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GIOVEDI 3 FEBBRAIO  
Antonia Sironi Diemberger 
DONNE IN HIMALAYA:
TRA VIAGGIO, STORIA, ALPINISMO.
Girando per anni attraverso il Tibet e l’Himalaya, Maria 
Antonia ha incontrato molte donne, ne ha raccolto 
confidenze e interviste, ha condiviso la vita quotidiana. 
Il risultato è stato da una parte un libro sull’alpinismo 
tibetano che ha vinto il premio Gambrinus nel 2003, 
ma soprattutto ne ha ricavato un caleidoscopio di 
immagini e di storie che riguardano le montanare 
dell’Himalaya dei suoi primi viaggi negli anni ottanta, 
le sherpani portatrici del Solu Kumbu, le monache 
che vivono in Tibet o che sono fuggite in Nepal, le 
donne oracolo che ancora esercitano al bando e sono 
perseguitate dal governo cinese.

GIOVEDI 10 FEBBRAIO
Sandro Sedran-Gruppo Speleologico Cai Malo
LE VIE NASCOSTE DELL’ACQUA
Un affascinante viaggio attraverso il mondo sotterraneo 
alla scoperta dei segreti più remoti del paesaggio 
ipogeo. Un mondo sconosciuto ai più, ma ricco di 
fascino e capace di trasmettere forti emozioni… 

GIOVEDI 17 FEBBRAIO
Gianluca Piccin-Dolomiti Project
DOLOMITI UNESCO: CONOSCERE PER 
PARTECIPARE
Incontro per comprendere in modo semplice ed 
efficace come e perché le Dolomiti sono state iscritte 
nella World Heritage List,  il significato, le opportunità e 
le responsabilità di questo riconoscimento.
Inoltre un vero e proprio viaggio nel mondo delle 
Dolomiti e nel loro straordinario passato, arricchito da 
splendide immagini, alla scoperta delle eccezionalità 
geologiche, geomorfologiche ed estetico-
paesaggistiche che hanno convinto il mondo intero a 
dichiarare queste montagne favolose un Patrimonio 
dell’Umanità.

GIOVEDI 24 FEBBRAIO
Vittorino Mason-Piera Biliato
MONGOLIA, PREGHIERE NELLA STEPPA
Mongolia: patria di Gengis Khan, terra dal cielo blu e 
degli spazi infiniti. Steppe, deserto, taiga e montagne: 
non solo la catena degli Altai, ma le dune del deserto alte 
fino a duemila metri, i monti del Parco di Kurvansaikhan 
“Le tre bellezze”, dove nidificano molti uccelli rapaci, e 
poi le montagne che circondano la taiga dove ai confini 
con la Russia vive il popolo nomade dei Tsaatan e ancora 
le montagne attorno al lago di Khövsgöl  Nuur, il lago 
più profondo dell’Asia centrale. 
In questo viaggio le montagne non sono state la mèta del 
nostro andare…

ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA
piazza Giovanni Paolo I
Vittorio Veneto

P R O G R A M M A

SERATE CULTURALI
febbraio 2011

FEBBRAIO 2011
giovedì 3

DONNE IN HIMALAYA:
TRA VIAGGIO, STORIA, ALPINISMO

Antonia Sironi Diemberger 

giovedì 10
LE VIE NASCOSTE DELL’ACQUA

Sandro Sedran
Gruppo Speleologico Cai Malo

giovedì 17
DOLOMITI UNESCO: 

CONOSCERE PER PARTECIPARE
Gianluca Piccin-Dolomiti Project

giovedì 24
MONGOLIA, 

PREGHIERE NELLA STEPPA
Vittorino Mason-Piera Biliato

ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA



Carissimi amici,
	
anche quest’anno ci ritroviamo con il consueto notiziario sociale che, anche se sommariamente, informa tutti i soci sui 
lavori e sulle attività svolte dai vari gruppi nella vita della sezione. 
E’ difficile per me elencare tutti coloro che, rubando tempo agli impegni quotidiani e, a volte alla famiglia, si 
adoperano affinché tutti i lavori necessari a rendere vivo il nostro sodalizio siano portati a termine: vorrei qui 
ringraziarli pubblicamente.
Ci sono state nel corso di questo ultimo anno numerose questioni che hanno impegnato me ed il mio Consiglio 
Direttivo, ma in questa sede evidenzierò i punti preminenti, rimandando i dettagli alla consueta Assemblea annuale 
che si terrà nel mese di marzo e che darà la possibilità a tutti i soci d’intervenire con proposte e suggerimenti che ci 
aiutino a migliorare il nostro operato.
Un primo traguardo raggiunto è stato quello della creazione del nuovo sito internet della sezione, necessario per far 
sì che tutti i gruppi operanti all’interno siano indipendenti nel promuovere le loro attività ed i loro appuntamenti; è 
stato creato un gruppo di lavoro che dovrebbe far funzionare al meglio questo potente strumento che avvicinerà persone 
che non conoscono la nostra realtà. Il sito attuale, che era ideato e curato esclusivamente dal socio Vito Serafin, è 
stato di grosso aiuto per poter far partire questa nuova “creatura” e quindi ringrazio vivamente Vito. Non nascondo 
che l’impegno economico è stato rilevante, vi verrà quantificato nel bilancio annuale, ma assolutamente necessario e 
voluto all’unanimità dal Consiglio Direttivo.
Come sempre anche quest’anno il rifugio Semenza ha esaurito le nostre energie; toccando i punti principali, abbiamo 
completato la pratica del piano di volo per quanto riguarda la teleferica, sostituito con urgenza la fune traente che, 
guarda caso, proprio nel bel mezzo della stagione estiva si è rotta.
Dovremo provvedere a posizionare una corda di sicurezza con i relativi palloncini (sicurezza aerea), sostituire il tetto 
del rifugio ed i pannelli fotovoltaici: lavori che andremo ad effettuare nella primavera del 2011.
Abbiamo portato a termine ed ottenuto un finanziamento dalla Regione Veneto che andrà a coprire una buona parte 
delle spese che andremo a sostenere per quanto sopra.
Per concludere, mi auguro che tutti i gruppi di lavoro operino con maggior sinergia tra di loro, convinta che il detto 
“l’unione fa la forza” sia il più appropriato per raggiungere finalità comuni che contraddistinguono il Club Alpino 
Italiano, è questo infatti uno degli obbiettivi che mi ero prefissata alla nomina alla Presidenza di questa sezione.
Rinnovo ancora un ringraziamento a tutti e vi aspetto numerosi all’Assemblea generale, dove sarò felici 
d’incontrarvi.

Mara Baldassini

LETTERA DEL PRESIDENTE

L’ASSEMBLEA DEI SOCI

è convocata per mercoledì 23 marzo 2011

alle ore 20,30

presso la Biblioteca Civica

piazza Giovanni Paolo I
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I soci che operano in 
segreteria per la distri-
buzione dei bollini si 
impegnano con tan-
ta buona volontà, ma 
qualche volta sarebbe 
utile la collaborazione 
dei tesserati. Non a tutti 
è noto che non è suffi-
ciente aver versato la 
quota annuale (a mez-
zo c.c.p. o bancario) per 
essere in regola, soprattutto per quanto si riferisce al problema del soccorso in montagna. Per completare il tutto 
è necessario passare in segreteria quanto prima: infatti la sezione deve comunicare il rinnovo alla Sede centrale 
e solo da quel momento scatta la vostra assicurazione. Ricordatevi che il rinnovo, per essere in regola, deve es-
sere effettuato entro il 31 marzo: se da aprile non vi arriva più la Rivista vuol dire che ve ne siete scordati. Non 
aspettate l’ultimo momento, quando programmate la vostra vacanza controllate la tessera e ricordate che la 
nostra segreteria è chiusa nel mese di agosto. Accettate queste poche righe solo come pro-memoria, la squadra 
del tesseramento vi ringrazia e vi augura un nuovo anno sociale ricco di tanta montagna.

TESSERAMENTO 2010
La segreteria della sezione in 
Via della Seta, 25 (vicino area 
artigianale Ex Filande, a San 
Giacomo di Veglia), telefono e fax 
0438.500799, è aperta nei giorni:

• Da gennaio 2011 a marzo 2011
  Mercoledì e Venerdì dalle ore 20.30 alle ore 22.00
• Da aprile 2011 a settembre 2011
  Mercoledì dalle ore 20.30 alle ore 22.00
• La segreteria è chiusa durante il mese di agosto

PROPOSTA QUOTE ASSOCIATIVE ANNO 2011

•	 SOCIO ORDINARIO (nati fino al 1993).................................................................................... .€ 41,00

•	 SOCIO FAMILIARE (maggiorenni e conviventi con Ordinario)....................................... .€ 22,00

•	 SOCIO GIOVANE (nati nel 1994 e seguenti).......................................................................... .€ 16,00

•	 SOCIO GIOVANE “RIDOTTO” (dal 2° socio giovane abbinato a 1 socio ordinario)....€  9,00

•	 RINNOVO DOPO IL 31 MARZO (maggiorazione a persona).............................................€ 3,00

•	 NUOVE TESSERE...............................................................................................................................€ 4,00

•	 SPESE POSTALI (eventuale spedizione bollino a mezzo raccomandata).....................€ 4,00

•	 ABBONAMENTO A “LE ALPI VENETE”..........................................................................................€ 4,00

MODALITA’ DI VERSAMENTO DELLA QUOTA
NON SI ACCETTANO PAGAMENTI IN SEDE   -   IL VERSAMENTO PUO’ ESSERE EFFETTUATO:

sul conto corrente postale n°17479312 intestato al “Club Alpino Italiano – Sezione di Vittorio Veneto” via della Seta, 
25 – 31029 Vittorio Veneto (TV).  Si prega di compilare con attenzione ed in maniera leggibile il bollettino, indicando 
il motivo del versamento e l’importo, specie se vi è un unico versamento per più persone. I bollettini sono disponibili 
solamente presso la sede.

sul conto corrente bancario n°47335 – coordinate IBAN IT 48 Y 08904 62190 00700047335 della Banca di Credito 
Cooperativo delle Prealpi, Filiale di Vittorio Veneto – intestato al “Club Alpino Italiano – Sezione di Vittorio Veneto” 
via della Seta, 25 – 31029 Vittorio Veneto (TV). Si raccomanda di indicare nella causale i nominativi dei familiari per i 
quali si rinnova il tesseramento e/o l’abbonamento alla rivista “Le Alpi Venete”

SCADENZA QUOTA ED ASSICURAZIONE I vantaggi forniti dal 
bollino 2010 (assicurazione, sconti, riviste) scadono in marzo: per 
non perderli occorre pagare la quota e ritirare il bollino entro il 31 
marzo 2011.

RITARDATO PAGAMENTO Chi rinnova dopo il 31 marzo 2011 dovrà 
versare una maggiorazione (a persona) di euro 3,00 per maggiori 
spese di gestione. E’ possibile pagare in ritardo solo fino al 30 
settembre 2011.

RITIRO BOLLINO Si raccomanda di ritirare i bollini entro 15 giorni dal 
pagamento, presentando entrambe le attestazioni del versamento. 
Si ricorda che il rinnovo diventa effettivo non al momento del 
pagamento della quota ma bensì al momento del ritiro del 
bollino!

Per motivi organizzativi si prega di comunicare alla segreteria con tempestività, in qualsiasi momento dell’anno, eventuali 
variazioni di residenza, indicando espressamente tutti i nomi dei soci per i quali avviene il cambio. 
La comunicazione può essere fatta per e-mail a tesseramento@caivv.it oppure per telefono al numero 0438.500799 nei giorni 
e orari sopra indicati.

SPEDIZIONE BOLLINO Chi desidera ricevere il bollino a casa deve 
versare euro 4,00 e poi spedire una richiesta scritta accompagnata 
dall’attestazione del versamento.

NUOVI SOCI Chi si iscrive per la prima volta al C.A.I. deve:
1.	 Versare la quota di euro 4,00 per il costo della tessera, oltre alla 

quota associativa
2.	 Munirsi di 1 foto tessera
3.	 Recarsi in segreteria nei giorni e orari indicati per compilare e 

firmare il modulo di iscrizione.
Per i minorenni serve la firma di chi esercita la patria potestà.

NB:  si rammenta che l’iscrizione al C.A.I. (e quindi l’assicurazione) è 
valida solo se si è compilato e firmato il modulo di iscrizione e se la 
tessera è completa in tutte le sue parti (foto, firma a lato, timbro della 
sezione e bollino dell’anno in corso).
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A TUTTI I SOCI
Vorremmo sensibilizzare i soci che, nel 
corso del 2010, non hanno compilato 
e consegnato la scheda informativa 
allegata al Notiziario precedente con 

i propri dati (anagrafici e residenza) alla 
Segreteria del tesseramento, di comunicarlo in 
sede di ritiro bollino del 2011 oppure a mezzo 
e-mail all’indirizzo: tesseramento@caivv.it 
specificando luogo e data di nascita, indirizzo 
corretto e possibilmente un recapito telefonico. 
Ci consentirete di aggiornare correttamente il 
nostro data-base.

Grazie per la vostra collaborazione.

POLIZZA ASSICURAZIONI INFORTUNI
Sono assicurati tutti i soci in tutte le attività sociali e 
iniziative istituzionali organizzate sia dalle strutture centrali 
che da quelle territoriali del CAI, quali ad esempio:
• gite di alpinismo ed escursionismo;
• altre attività di alpinismo ed escursionismo;
• corsi;
• gestione e manutenzione dei sentieri e rifugi;
• riunioni e consigli direttivi;
• altre attività organizzate dalle Sezioni CAI o altri organi 
istituzionali	
	

Si attiva automaticamente con l’iscrizione al CAI.
La polizza copre gli infortuni con i seguenti massimali:
morte:   55.000,00 euro
invalidità permanente:  80.000,00 euro
spese di cura:   1.600,00 euro.

PS.: Le condizioni espresse nella polizza hanno scadenza 
31/03/2011; contiamo vengano tacitamente rinnovate dalla 
Sede Centrale del Club Alpino Italiano anche per l’anno 
seguente. Vi invitiamo pertanto ad informarvi presso la nostra 
segreteria nei giorni ed orari stabiliti oppure collegandovi al 
sito internet www.caivv.it.
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“www.caivv.it”
la nuova “sede virtuale” della nostra sezione dove “incontrare” in modo veloce e facile tutti i 

nostri soci e dove accogliere i non soci che si interessano alla nostra realtà.
Siamo in piena era della comunicazione via web…così non potevamo non adeguarci a questo contesto in continua 
evoluzione: da fine anno 2010 avremo un nuovo sito!
Ormai da più di 10 anni la nostra sezione ha già un proprio sito istituzionale grazie alla grande opera e passione del 
nostro socio Vittorio Serafin, che ha trascorso molte notti sul computer per creare con i mezzi a sua disposizione un 
sito che fosse già un punto di riferimento per tutti i nostri soci, con tantissime infor-
mazioni riguardanti la sezione, gli organi istituzionali, le statistiche sui soci, i pro-
grammi di gite e corsi, le attività culturali, il rifugio Semenza e tanto altro ancora.
In questo periodo in seno al Consiglio Direttivo ci siamo accorti che, per dare nuova 
spinta alla vita sezionale, era necessario mettere in contatto diretto i nostri gruppi 
e le scuole con i soci e i non soci, creare uno strumento che permettesse ai singoli 
gruppi/scuole di poter essere autonomi, veloci e diretti nel poter comunicare trami-
te il sito, senza oltretutto far gravare questo lavoro sulle spalle di Vito.
L’obbiettivo di questo nostro nuovo progetto è creare una maggiore interazione, 
una comunicazione più profonda e costante tra la sezione e i nostri soci …e vicever-
sa! Senza dimenticare il tentativo di catturare l’interesse anche di possibili nuovi soci, 
soprattutto dei giovani!
Ecco uno dei motivi fondamentali che ci ha spinti in questo progetto: essere più vici-
ni ai giovani che ormai comunicano prevalentemente attraverso internet.
Per raggiungere tali obbiettivi abbiamo pensato anche (da solo ovviamente non 
basta) di creare un nuovo sito, accattivante, con tante foto che possano stimolare 
la voglia di calcare ancora quei sentieri, di scalare quelle vie, di raggiungere quelle 
cime, di sciare su quei pendii, di scendere in quelle grotte… Un sito con una struttura che auspichiamo sia chiara e 
di facile navigabilità per tutti, con “sottositi” dedicati ai singoli gruppi e una corposa “parte istituzionale” nella quale 
conoscere tutto della nostra sezione. Ogni gruppo sarà autonomo nella gestione del proprio spazio avendo la possi-
bilità di inserire vari tipi di contenuti in modo facile e veloce per non avere ostacoli tecnico/informatici che rallentino 
questa comunicazione.
Ci sarà inoltre spazio per comunicazioni, notizie, attività organizzate dai gruppi e dalle scuole e anche per articoli scrit-
ti dai soci per cui invitiamo tutti ad essere maggiormente partecipi alla vita sociale inviando ai capigruppo, in ogni 
periodo dell’anno, articoli sulle varie attività svolte (ovviamente attinenti agli scopi per cui è nato il CAI), un modo per 
condividere esperienze e legare ancor di più la grande famiglia del CAI!
Oltre a questo saranno disponibili nuovi indirizzi e-mail per permettere di comunicare direttamente con il gruppo/
persona interessata: il presidente, la tesoreria, il tesseramento, i responsabili dei vari gruppi e delle scuole… tutto 
questo per velocizzare il processo di comunicazione e far sì che le domande arrivino alle persone giuste che possono 
dare la risposta attesa e non vadano perse nel marasma delle centinaia di e-mail che arrivavano indistintamente ad 
info@caivv.it. Confidiamo che anche questo possa diventare un buon servizio per tutti coloro che si rivolgeranno 
alla nostra sezione, nella speranza che questo nostro sforzo aiuti ad avere sempre più appassionati di montagna che 
frequentano le varie attività proposte dalla nostra sezione.
Ora non vogliamo dirvi di più… a voi la sorpresa di scoprire nel dettaglio il nostro sito www.caivv.it!!!

Tante persone hanno partecipato al lavoro (ingente) per la realizzazione del sito: a tutti un ringraziamento per il lavo-
ro svolto… e da svolgere! Perché il sito non si deve fermare mai ma, grazie al costante lavoro di tanti soci, sarà sempre 
aggiornato con nuove informazioni, fotografie, articoli ecc.
Un grande ringraziamento da parte del Consiglio Direttivo e anche da tutti i soci va a Vittorio Serafin, “Vito”, per l’im-
mane lavoro svolto in tanti anni con passione e competenza, tra mille difficoltà…e per il supporto che continuerà a 
dare al nostro sito anche in futuro.

Il gruppo di lavoro del nuovo sito

PS: Si consiglia l'aggiornamento gratuito all'ultima versione di Flash Player per poter visualizzare correttamente l'home page del sito (www.adobe.com) 
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Come potrete vedere sfogliando questo Notiziario, ci sono delle “novità grafiche” che vi 
accompagneranno nella lettura degli articoli dei vari gruppi… tutto questo per ricollegare 
questa pubblicazione al nuovo sito della sezione pubblicato online proprio a fine 2010.
Abbiamo pensato di abbinare ad ogni gruppo/scuola un colore e con questo identificare 
ogni tipo di notizia-comunicazione-articolo relativi al gruppo in oggetto ed eccoci qui a 

“dare colore” alle nostre attività!
Per la parte istituzionale abbia-
mo pensato di mantenere il blu 
del logo ufficiale del CAI, l’alpi-
nismo giovanile ci ha fatto pen-
sare al giallo per l’energia solare 

dei suoi giovani frequentatori, al gruppo escursionismo abbiamo abbinato un verde che 
ricorda gli ambienti frequentati nelle nostre montagne, il gruppo roccia-scialpinismo ha 
visto nell’azzurro turchese del cielo la costante nelle sue attività, il gruppo sci-scifondo 
ha scelto il viola, (colore di moda sulle piste!?), un arancione vivo contraddistingue lo sci 
escursionismo, un rosso scarlatto gli speleo e un rosso brillante la scuola di alpinismo.
Seguiteci in questo declinare di colori, in tutte le nostre attività durante tutto il corso 
dell’anno… ce ne sono per tutti i gusti!!!

Tutti i colori del CAI…

dritti al bersaglio !

Prendete nota dei seguenti indirizzi e-mail… e scriveteci! 
-	 presidente@caivv.it			   Presidente della sezione
-	 segreteria@caivv.it			   Segretario del Consiglio Direttivo della sezione
-	 tesoreria@caivv.it			   Tesoriere della sezione
-	 tesseramento@caivv.it		  gruppo addetto al tesseramento
-	 biblioteca@caivv.it			   gruppo addetto alla biblioteca della sezione
-	 coro@caivv.it				    coro CAI della nostra sezione
-	 webadmin@caivv.it			   addetto al sito web
-	 notiziario@caivv.it			   gruppo di lavoro per il Notiziario Sociale
-	 comitato-scientifico@caivv.it		 operatori naturalistici del comitato scientifico
-	 alpinismo-giovanile@caivv.it		 gruppo Alpinismo Giovanile
-	 escursionismo@caivv.it		  gruppo Escursionismo
-	 roccia-scialpinismo@caivv.it		  gruppo Roccia-SciAlpinismo
-	 sci-scifondo@caivv.it			   gruppo Sci-SciFondo
-	 sciescursionismo@caivv.it 		  gruppo SciEscursionismo – Scuola Ornella Rosolen
-	 speleo@caivv.it			   gruppo Speleo
-	 scuola-alpinismo@caivv.it		  scuola di Alpinismo Vittorio Veneto
-	 scuola-scialpinismo@caivv.it		 scuola di SciAlpinismo Messer
-	 info@caivv.it				    …contatto generico

Altra novità riguarda l’istituzione di una serie di indirizzi e-mail dedicati ai vari gruppi o referenti della nostra 
sezione. In questo modo le comunicazioni,  inviate da soci e non soci, arriveranno direttamente al destinatario 
senza essere inglobate nel calderone di “info@caivv.it”, alleggerendo così la nostra Presidente Mara che tanto 
tempo dedicava allo smistamento della posta elettronica.
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Attività Alpinismo Giovanile 2010

L’attività di Alpinismo Giovanile è stata 
quest’anno organizzata insieme alla sezio-
ne di Pieve di Soligo al fine di unificare le 
forze e di creare un gruppo più consistente 
di ragazzi. Vediamo nel dettaglio le escur-
sioni svolte.

Domenica 17 gennaio
In una giornata come questa, alla partenza grigia e umida, 
nessuno si sarebbe aspettato che con le ciaspe avremmo 
raggiunto il bivacco Menegazzi al di sopra di un mare di 
nuvole. Sole splendido, neve bellissima e abbondante, pa-
norama mozzafiato... insomma, un’uscita piacevole, non 

eccessivamente faticosa, corre-
data da costruzione di trincee e 
annessa battaglia a palle di neve 
tra ragazzi e qualche accompa-
gnatore; partecipanti: 3 ragazzi 
di Pieve di Soligo e 1 di Vittorio 
Veneto.

Domenica 7 febbraio
Anche quest’anno abbiamo de-
dicato un pomeriggio all’arram-
picata in palestra artificiale a Col-
le Umberto, a cui hanno aderito 
5 ragazzi di Pieve di Soligo e 10 
di Vittorio Veneto. Come sempre 
ringraziamo di cuore i compo-

nenti del gruppo roccia per la loro collaborazione e il loro 
aiuto ad attrezzare e assicurare le vie.

Domenica 28 marzo
Gita speleologica nel Carso triestino: gli amici speleologi-
accompagnatori di Alpinismo Giovanile della SAG di Trie-
ste ci hanno guidato alla scoperta della grotta dell’Alce. Il 
percorso in grotta è iniziato con la calata in un pozzo me-

diante scaletta speleologica, quindi con alcuni passaggi 
umidi e fangosi, siamo giunti a delle grandi sale ben con-
crezionate: 15 i partecipanti di Vittorio Veneto (tra cui 11 
ragazzi) e altrettanti di Pieve di Soligo; si è aggregata pure 
una comitiva di alpinismo giovanile di Mirano, rendendo 
assai frequentata e numerosa l’uscita in questa assolata e 
piacevole giornata primaverile.

Sabato 19 e domenica 20 giugno
Due giornate piovose che non hanno comunque scorag-
giato 5 ragazzi di Vittorio Veneto e 2 di Pieve di Soligo 
che si sono recati a casera Bedin, nel parco delle Dolomi-
ti Friulane; il tempo perturbato non ha impedito loro di 
raggiungere la casèra, ma non ha concesso di effettuare 
altri itinerari, in particolare di raggiungere il soprastante 
rifugio Maniago nella giornata di domenica. I ragazzi si 
sono divertiti lo stesso ingannando il tempo con grandio-
se partite a carte.

Venerdì 9, sabato 10 e domenica 11 luglio
Tre giornate sotto un sole cocente e afoso, per la traver-
sata da Tai di Cadore al passo della Mauria, con 7 ragazzi 
di Vittorio Veneto e 2 di Pieve di Soligo. Il mini trekking è 
iniziato con un problema organizzativo, in quanto, è stato 
impossibile raggiungere Calalzo di Cadore, nostro luogo 
originario di partenza per l’escursione, a causa dello scio-
pero dei treni. Arrivati con un pullman alternativo fino a 
Tai, sfortunatamente perso l’autobus coincidenza per Ca-
lalzo, s’è deciso di recarsi al lago di centro Cadore a piedi....
ove raggiunto, dopo averci ben cotto i piedi sull’asfalto e i 
cervelli sotto il sole, ci siamo fermati per un panino, per poi 
ripartire alla volta del rifugio Padova, dove alla sera ci sia-
mo ripresi, riposati e ben rifocillati con una cenetta squi-
sita. Il giorno seguente, con comodo sentiero, colorato da 
una piacevole varietà di flora alpina, abbiamo raggiunto 
il paesaggio “lunare” di forcella Scodavacca, con ghiaioni, 
rocce e papaveri gialli; quindi, dopo aver atteso il ritorno 
di 3 componenti recatisi alla Tacca del Cridola, siamo scesi 
nel primo pomeriggio al rifugio Giaf, evitando un potente 
temporale che verso sera ha rinfrescato la valle. I nostri ra-
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gazzi, invece di dilettarsi ad arrampicare nella piccola palestra artificiale 
vicino al rifugio, hanno preferito scatenarsi in una lunga sfida a bocce 
nella pista adiacente. Anche al rifugio Giaf abbiamo ricevuto un’ottima 
accoglienza, con cena e colazione abbondanti e cameretta riservata 
tutta per la nostra comitiva. L’ultimo giorno, passeggiata tranquilla in 
quota, verso il passo della Mauria, con tappa intermedia nel guado di 
un fresco torrente e relativo bagno di gruppo per la gioia di tutti i ra-
gazzi. Le tre giornate si sono concluse in gloria al suddetto passo, dove 
i genitori dei ragazzi ci hanno accolto con torte salate, insalate di riso, 
meloni, angurie, dolci vari...abbiamo recuperato fin troppo le energie 
spese nelle escursioni!! Un ringraziamento caloroso alle mamme e papà 
che si sono resi disponibili ad organizzare questo lauto pic nic.

Domenica 5 settembre
Giornata stupenda, variabile nel versante ampezzano e soleggiata in 
Val Travenanzes, in cui è stato finalmente effettuato il giro della Tofana 
di Rozes, dopo due anni di proposta mai realizzata a causa della scar-
sa adesione: 7 i ragazzi partecipanti di Pieve di Soligo e 4 di Vittorio 
Veneto; i più piccoli, Giovanni e Luca, sono stati condotti con percorso 
alternativo più breve, dal rifugio Di Bona al rifugio Giussani, comunque 
molto suggestivo, con tutto il tempo di aggirarsi fra le trincee circostan-
ti al rifugio, caratterizzate ancora da piccoli resti dei soldati della Grande 
Guerra. La rimanente parte del gruppo ha concluso il giro, percorrendo 
un tratto della Val Travenanzes, per poi risalire al rifugio Giussani, incon-
trando durante il cammino una simpatica marmotta che si è pure la-
sciata fotografare.

Domenica 3 ottobre
1 solo ragazzo di Pieve di Soligo e 5 di Vittorio Veneto presenti all’escur-
sione ad anello da Valsalega a Cadolten, passando per Pian dell’Erba 
e Boscars: giornata nebbiosa e fresca,  comunque particolare, che si è 
svolta camminando nel bosco profumato di funghi di vari tipi e poi sui 
pascoli di Cadolten, punteggiati di colchici autunnali, oltre alla fortuna 
di scorgere un capretto nato da poco che provava a drizzarsi sulle sue 
esili e gracili zampette.

Come sempre l’attività proposta quest’anno è stata varia e, riteniamo, 
interessante. Come sempre le presenze sono state abbastanza limitate 
come numero, ma unendoci a Pieve di Soligo siamo riusciti in qualche 
modo a portare a termine tutti gli itinerari proposti, tranne la bicicletta-
ta sul greto del Piave, annullata per problemi di piena primaverile. An-
che il prossimo anno ci riproporremo con un ricco e vario programma e 
nuovi itinerari, sempre insieme alla sezione di Pieve di Soligo, di cui rin-
graziamo l’accompagnatrice Margherita per la collaborazione, speran-
do che almeno le presenze non calino ancora, riuscendo a mantenere 
un numero discreto di partecipanti. Un plauso particolare alla famiglia 
Da Lozzo che ci ha dimostrato costanza nell’affidarci i figli, garantendo 
sempre un minimo di presenze per la nostra sezione.

                                                                         
Diana Euridice Fabbro
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Attività Gruppo Speleo 2010

Esplorazione:  nel corso del 2010 il nostro interesse si è 
rivolto al “Bus del Permesso”, complessa cavità che si apre 
in Cansiglio nella zona Friulana. Dopo l’esplorazione del 
pozzo principale sono state effettuate numerose uscite 
per risalire i camini che portano quasi all’esterno senza 
però raggiungere il risultato sperato.
Nel “Bus dei Burangoli” sono state effettuate uscite 
per verificare lo stato del ghiacciaio che si stà 
progressivamente e inarrestabilmente riducendo 
portando alla luce resti di animali ed attrezzi da lavoro 
ora non più in uso.

Rilievo: anche quest’anno sono state scoperte e 
rilevate 5 nuove cavità e seppur di modeste dimensioni 
stanno a dimostrare il nostro costante monitoraggio del 

territorio.

Giardino alpino stazione di corrosione: è stata 
quasi portata a termine, da parte del nostro Presidente 
Vladimiro, la realizzazione di una nuova stazione di 
corrosione nel Giardino Alpino di Pian Cansiglio. Verrà 
completata il prossimo anno mettendo a confronto 
diversi tipi di rocce che esposti allo stesso clima daranno 
dati più esatti della risposta alla dissoluzione carsica 
delle rocce. Questo ci permetterà di confrontare i dati 
con analoghe stazioni a Pradis e presso Borgo grotta 
Gigante.

Corso GPS: nell’ambito del progetto del Catasto 
Speleologico Veneto SSI FSV di ri-georeferenziazione 
delle cavità carsiche venete, il nostro gruppo ha 
organizzato un corso per il corretto uso del GPS.
Le finalità del corso sono state quelle di dare le necessarie 
conoscenze agli speleologi, sull’uso dei GPS, sulle nozioni 
basilari di cartografia tradizionale e digitale e sul corretto 
uso del software OziExplorer.
Si è avuta la possibilità di imparare ad utilizzare il GPS, 
prefiggendo come obiettivo di fornire le adeguate 
conoscenze, al fine di comprendere ed evitare i facili 
errori che l’attuale tecnologia GPS nasconde.
Docente del corso è stato il dott. Alberto Riva, geologo.

Progetto miniere: su richiesta della Regione Veneto 
la Federazione Speleologica Veneta è stata incaricata 
di posizionare gli ingressi delle miniere presenti sul 

territorio.
Il nostro gruppo partecipando a tale iniziativa ha provveduto 
al posizionamento delle cavità presenti principalmente 
nella zona del “Caglieron”.

Progetto di informatizzazione del Catasto delle 
Grotte del Veneto: per rendere accessibili e fruibili i dati 
catastali la Federazione Speleologica Veneta ha avviato un 
progetto di informatizzazione e realizzazione di un WebGis 
di consultazione.
Il progetto, di durata pluriennale, comprende una prima 
fase di impostazione del database informatizzato con 
definizione su cartografia delle aree carsiche e inserimento 
dei dati essenziali di tutto il catasto.
Il progetto prevede la verifica informatica delle 
posizioni degli ingressi delle cavità, e dove necessario la 
georeferenziazione sul terreno e il completamento dei dati 
(es foto ingressi, ecc.) che risultano mancanti per le schede 
più vecchie.
Il controllo sul terreno, con apposizione di una targhetta 
metallica identificativa, sarà effettuato secondo criteri 
gerarchici e tematici, prediligendo le cavità di maggiore 
importanza per dimensioni o caratteristiche.
Le targhette metalliche sono in acciaio inox, durevoli 
nel tempo ma di dimensioni molto ridotte e opacizzate 
per minimizzare l’impatto visivo; sono costituite da una 
piastrina quadrata di 50 mm di lato e 2mm di spessore e 

Quelle che seguono sono le principali attività che hanno impegnato 
l’intero Gruppo Speleologico.
Grazie all’impegno dei vari soci che si sono organizzati in gruppetti 
indipendenti, diverse attività si sono svolte in contemporanea.
La parte predominante è stata assorbita dalla manutenzione alla Casera Lissandri che ci ha 
occupato molti fine settimana, il risultato però si sta rivelando soddisfacente.

Casera Lissandri
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dotate di tassello di fissaggio.
Il nostro gruppo partecipando a tale iniziativa ha già posto 
in essere nella zona del Cansiglio oltre 50 targhette.

Divulgazione: in collaborazione con Veneto 
Agricoltura, in occasione dell’iniziativa “Cansiglio estate 
2010”, sono state portate, anche quest’anno, oltre 160 
persone nel Bus della Genziana in quattro giornate.
Inoltre Veneto Agricoltura ci ha chiesto, per tutto il 
periodo estivo, la nostra mostra fotografica sulle cavità 
del Cansiglio che è stata esposta per tutta l’estate presso 
la sala “Le Code” in Pian Cansiglio.
Sempre V.A. ci ha chiesto di fare delle escursioni a tema 
carsico sull’altopiano, avvenimento che ha avuto un 
discreto successo. Su richiesta di una scuola superiore 
di Mirano è stato condotto per la parte geomorfologica 
uno stage di tre giorni visitando anche S. Canziano e la 
grotta Dimnice nel Carso sloveno.
Dal 14 al 17 ottobre si è tenuto un corso di III livello 
per O.T. patrocinato dalla S.N.S. del CAI riguardante 
la Biospeleologia e organizzato dagli amici speleo di 
Pordenone, durante il quale abbiamo tenuto alcune 
relazioni.
Sono state fatte alcune conversazioni ad argomento 
geomorfologico carsico ed alcune escursioni nel 
Vittoriese per le scuole medie.
Inoltre è stato tenuto un corso di alcune lezione e relative 
escursioni al Liceo classico di Vittorio Veneto sempre su 
argomenti geomorfologici e carsici del Vittoriese.
Abbiamo collaborato anche con l’ARPAV per lo studio di 
alcune sorgenti in sinistra Piave fino al Coneglianese.

Corso Speleo: anche quest’anno il gruppo ha 
organizzato il corso d’introduzione alla speleologia 
che ha riscosso un notevole successo ed ha visto la 
partecipazione di n. 11 allievi.

Altre attività: molto tempo è stato impegnato nella 
sistemazione e manutenzione della Casera Lissandri ed 
ora è quasi pronta per essere utilizzata.

Gruppo Speleologico C.A.I. Vittorio Veneto

CORSO SPELEO 2011
ETA’ MINIMA Diciotto anni compiuti alla data di inizio del corso.
PARTECIPANTI È fissato un numero massimo di 12 allievi. È necessar-
io un certificato medico attestante l’idoneità fisica all’attività sportiva 
non agonistica, da consegnare alla Direzione del corso entro la data 
di svolgimento della prima uscita, tale certificato verrà restituito al 
termine del corso.
QUOTA DI ISCRIZIONE È fissata in Euro 100 (cento) ed è comprensiva 
dell’assicurazione, dell’uso del materiale di progressione personale e 
di gruppo, delle dispense. Sono da ritenersi esclusi: l’iscrizione al C.A.I. 
(non obbligatoria), indumenti, calzature e guanti di uso personale, 
trasporti e vitto.
LEZIONI PRATICHE Si terranno nella Sede del C.A.I. di Vittorio Veneto 
alle ore 21.00, la prima il Martedì e le seguenti il Venerdì.
USCITE PRATICHE Consisteranno in esercitazioni in palestra di roccia 
e in cavità naturali con l’assistenza di Istruttori della Scuola Nazionale 
di Speleologia del C.A.I. e di Aiuto Istruttori del Gruppo Speleologi-
co C.A.I. Vittorio Veneto. Gli Allievi saranno coperti da assicurazione 
e durante le esercitazioni sono tenuti alla più rigorosa osservanza 
delle disposizioni loro impartite dagli istruttori, pena insindacabile 
dell’esclusione dalla partecipazione alle esercitazioni pratiche. La 
presenza in palestra di roccia è da ritenersi propedeutica per le uscite 
successive.
REQUISITI MINIMI RICHIESTI Non sono richiesti particolari requisiti, 
tuttavia si consiglia una minima preparazione atletica.

Martedì 27 Settembre
Presentazione del Corso
Abbigliamento ed attrezzatura personale

Venerdì 30 Settembre
 Materiali di uso collettivo e tecniche di progressione

Domenica 2 Ottobre
 Uscita in palestra di roccia

Venerdì 7 Ottobre
Cenni di geologia, carsismo ed idrogeologia

Domenica 9 Ottobre
Uscita in grotta

Venerdì 14 Ottobre
Storia ed organizzazione della speleologia
Biospeleologia

Domenica 16 Ottobre
Uscita in grotta

Venerdì 21 Ottobre
Cenni di cartografia e rilievo

Domenica 23 Ottobre
Uscita in grotta

NB - per necessità organizzative fino alla data di inizio del corso: la quota, le 
date e i temi affrontati potrebbero subire variazioni senza preavviso.

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI Presso la sede del C.A.I. 
ogni venerdì dalle ore 21.00 alle ore 23.00.
Le iscrizioni si chiuderanno venerdì 23 Settembre 2011.

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799

e-mail: speleo@caivv.it

tel.: 339.6786966 dal lunedì al sabato, dalle 18 alle 20.
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escursionisti; a tutti gli appassionati 
diamo appuntamento nel mese di 
luglio 2011 per goderci un altro in-
cantevole angolo delle nostre Dolo-
miti sul Gruppo del Sassopiatto.

Appena finito di raccontarvi la stagione appena passata 
e, guardando il Col Visentin,  capiamo che già alle porte 
ci attende la prossima, sperando che le nevicate di questi 
giorni siano di buon auspicio.
Intanto già dal 5 ottobre ci siamo ritrovati tutti presso la 
palestra delle Giuseppine per la ginnastica presciistica 
che andrà avanti fino a poco prima di Natale, e ricomincerà 
poi il giorno 11 di gennaio sempre sotto la direzione del bra-
vo Diego Tomasi.

Il 9 gennaio partirà il corso di discesa e snowboard a 
Cortina per 4 domeniche rivolto a tutti, esperti, meno esper-
ti e principianti. Per i più piccoli ci saranno delle interessanti 
condizioni, così come per i ragazzi e le famiglie che vorran-
no usufruire del pullman che metteremo a disposizione.

Appena conclusa Cortina ci saranno le tre domeniche 
in Valzoldana: l’inizio di questo corso sarà il 6 febbraio e si 
effettuerà solo con mezzi propri.

Non può mancare per gli amanti dello sci di fondo il tra-
dizionale corso in Val Gares che inizierà il 9 gennaio per 5 
domeniche, per i ragazzi al di sotto dei 10 anni sono previste 
agevolazioni. Inoltre al termine del corso si terrà la Cor-
tina-Dobbiaco e novità di quest’anno sarà organizzata 
una gita in pullman in una splendida località alpina.
Come ogni anno avremo consistenti agevolazioni nei 
comprensori convenzionati per quanto riguarda il costo 
degli ski pass presentando la tessere CAI oppure la ski 
card.
Tutti i dettagli delle nostre attività sono contenute nel 
nostro programma cartaceo che troverete nelle scuole 
e nei negozi e soprattutto visionando il nuovissimo sito 
internet della sezione da dove potrete contattarci diret-
tamente, oltre naturalmente a vedere tutto ciò che i vari 
gruppi organizzano, nonché su facebook “cai vittorio ve-
neto gruppo sci”. 

Se volete incontrarci per chiedere informazioni o sempli-
cemente per salutarci ci trovate in sede da settembre ad 
aprile tutti i lunedì dalle ore 21,00.

Gruppo Sci SciFondo

PROGRAMMA 2010/11

Attività Gruppo Sci - Sci Fondo 2009/10
Anche nella stagione 2009/2010 la neve 
ed il tempo ci sono stati d’aiuto per la 
buona riuscita delle attività che il nostro 
gruppo organizza; infatti dopo qualche 
anno avaro di precipitazioni nevose per 
fortuna l’inverno, come anche quello 
dell’anno precedente, “ha messo la testa 
a posto” e ci ha regalato l’ambiente adat-
to per sciare su piste perfette e, visto che 
l’occhio vuole la sua parte, anche goden-
do di un paesaggio meraviglioso.

Tutto questo ha fatto sì che i nostri corsi organizzati 
a Cortina nel mese di gennaio siano stati frequentati 
da un buon numero di partecipanti, piccoli e grandi,  
che si sono impegnati a perfezionare la loro tecnica 
sciistica divertendosi un mondo; l’ultima domenica 
il consueto rinfresco ha permesso a tutti di festeg-
giare insieme ai maestri ed agli amici la conclusione 
del corso.
I corsi di febbraio in Valzoldana hanno segna-
to un incremento di iscritti rispetto all’anno prece-
dente ed anche qui tutto è andato nel migliore dei 
modi.
Il corso sci di fondo si è tenuto in Val Gares, che 
come ogni anno ha accolto con il suo suggestivo 
paesaggio gli appassionati della disciplina. Aiutati 
da una stagione meteorologicamente favorevo-
le si è registrata un’entusiastica partecipazione di 
tutti i corsisti, il tradizionale rinfresco di fine corso 
ha riscosso come sempre molto successo, insieme 
all’ormai consolidato appuntamento della Cortina-
Dobbiaco.
Naturalmente perché tutti fossero fisicamente a 
punto la ginnastica presciistica con il prof. Die-
go è andata avanti tutta la stagione ed anche oltre, 
fino a maggio.
Il 4 luglio lo Jof de Miezegnot è stata la meta del-
la nostra gita estiva alla quale hanno partecipato 
un buon numero di 

Per modalità acquisto skipass a prezzi 
convenzionati con skicard informazioni 
sul sito www.caivv.it oppure in sede 
tutti i lunedì sera dalle ore 21,00.

SkicardSkicard
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Attività Gruppo Sci Escursionismo 2009/10

Il corso di sci escursionismo iniziato a gen-
naio è stato l’attività iniziale del gruppo e ha 
visto la partecipazione di nuovi allievi molto 
promettenti per il futuro. 

L’attività didattica svolta in sezione è stata poi integrata 
dalle uscite che ci hanno portato in varie zone delle Pre-
alpi e delle Dolomiti comprendendo un fine settimana a 
Misurina dove si sono svolte le lezioni di tecnica in pista 
e un’escursione nel gruppo dei Cadini.

L’escursione che ci ha portati al rifugio Vittorio Veneto 
ha messo a dura prova i corsisti che si sono trovati ad 
affrontare temperature 
polari, raffiche di vento e 
problemi di tenuta con 
pelli di foca…… tuttavia 
l’escursione è stata por-
tata a termine da tutti e 
nella parte finale abbiamo 
potuto anche mettere in 
pratica, con grande soddi-
sfazione vista la neve par-
ticolarmente favorevole, la tecnica del telemark appresa 
nelle lezioni in pista.

Successivamente si sono svolte numerose gite, alcune 
programmate come da calendario, altre decise di volta 
in volta nei consueti incontri del mercoledì.

Gruppo Sci Escursionismo

Scuola Intersezionale
Ornella Rosolen CORSO SCIESCURSIONISMO 2011

Il Corso che si terrà nei mesi di gennaio e febbraio 2011 
nella Sede CAI di Vittorio Veneto – Loc. Le filande S. 
Giacomo di Veglia alle ore 21 ha lo scopo di fornire a tutti 
coloro che desiderano praticare lo sciescursionismo, le 
nozioni di base per poter programmare ed effettuare in 
tutta sicurezza una gita in ambiente invernale

1° lezione
TEORIA: 12 /01/11  Presentazione del Corso – Materiali 
ed abbigliamento
PRATICA: 16/01/11  tecniche di salita e discesa

2° lezione
TEORIA: 19/01/11  Nozioni di nivologia -  
Interpretazione dei bollettini
nivo-metereologici
PRATICA: 22-23/01/11 Osservazioni del manto nevoso 
Prova di ricerca con ARTVA, pala e sonda
Tecniche di salita e discesa (compresa una lezione 
teorica)

3° lezione
TEORIA: 26/01/11 Nozioni di topografia e 
orientamento
Uso della carta topografica, bussola e altimetro
PRATICA: 30/01/11  Prova di orientamento, tecniche di 
discesa

4°lezione
TEORIA: 02/02/11 Scelta e preparazione di una gita
La responsabilità dell’accompagnatore
PRATICA: 6/02/11 Conduzione di un’escursione
Scelta della traccia di salita - scelta dell’itinerario di 
discesa

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI
Presso le sedi C.A.I. di Vittorio e Conegliano

e-mail: sciescursionismo@caivv.it

PRESENTAZIONE DEL CORSO
E DELL’ATTIVITA’  STAGIONE 2011  
Mercoledì 15 dicembre 2010
Presso la Sede CAI di Conegliano - Via Rossini 2/B 

Domenica 6 febbraio 2011
GITA CONCOMITANTE  CON L’ESCURSIONE
DI FINE CORSO
Si tratta, come di consueto, dell’escursione finale del 
Corso di Sciescursionismo aperta a tutti. 
La scelta dell’itinerario, ora di partenza e 
caratteristiche tecniche dell’escursione verranno 
precisate al momento della presentazione, 
Mercoledì 2 febbraio 2011 ore 21
Presso la Sede CAI di Vittorio Veneto
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Attività Gruppo Roccia - Sci alpinismo 2010
Alpinismo, scialpinismo, cascate di ghiaccio, 
arrampicata e, perché no, semplici escursioni: 
il GRUPPO ROCCIA-SCIALPINISMO non si fer-
ma mai, attivo 365 giorni l’anno. Il 2010 sta per 
volgere al termine ed è ora di riassunti di fine 
stagione. 

L’ inverno passato è stato copioso di neve e per gli amanti del-
lo scialpinismo gioia infinita. Ha nevicato abbondantemente 
creando non pochi problemi per la stabilità del manto nevoso, 
in effetti fino alla primavera il pericolo valanghe è stato sul 
livello grado 3 marcato. Con l’esperienza e la prudenza siamo 
riusciti a compiere delle belle uscite di scialpinismo. Abbiamo 
organizzato tre gite ufficiali aperte a tutti i praticanti. 
Nel mese di gennaio il 24 siamo stati sulla cima del monte Mu-
laz 2906 m. partendo dalla Val Veneggia, tanto freddo e bella 
neve. 
Febbraio due giorni in Austria. In programma c’era l’attraver-
sata Val Casies-Villgratentall ma a causa di problemi logistici 
abbiamo ripiegato in una gita in Villgratentall sulla cima del 
Kasebrg 2589 m. il sabato 20: giornata nuvolosa con pericolo 
valanghe grado 3, sciata divertente nel bosco. Trasferimento 
nella Val Lesachtal con pernottamento in un semplice alber-
ghetto. Domenica 21 febbraio giornata stupenda con salita al 
monte Hoher Bosrig 2324 m., 40cm di polvere. 
Marzo due giorni: sabato 20 e domenica 21. Il programma pre-
vedeva l’attraversata Val Di Non-Val D’Ultimo. Arrivati nei pressi 
della cima Stubele 2671 m. siamo dovuti tornare indietro cau-
sa nebbia e trasferirsi in val D’Ultimo in auto. Pernottamento 
sempre in alberghetto modesto. Domenica 21 partenza per la 
Cima Trenta 2636 m., purtroppo anche qui a pochi metri dalla 
cima ci siamo fermati causa nebbia. Ma con il nostro spirito 
solare ci siamo divertiti un casino. 
Le attività di scialpinismo sono continuate a piccoli gruppi per 
tutta la stagione spostandosi in tutto l’arco alpino. 

L’ inverno ha visto protagonisti 
anche gli amanti del ghiaccio, 
“Ice Ice Ice”: Marmolada Serai 
di Sottoguda, nei dintorni di 
Sappada, Val Travenazes a nord 
delle Tofane, Riva di Tures e in 
Val Daone. Piccozze e ramponi 
sempre pronti con punte molto 
affilate, con il ghiaccio non si scherza, può essere duro 
come il vetro o plastico e morbido. Però quanto freddo 
alle mani, guanti tecnici per la progressione, guanti con-
fortevoli e caldi per la sosta. Adrenalina a mille e grandi 
soddisfazioni. 
Arrampicata? Certo che si, l’attività si è svolta in strutture 
artificiali, oppure in falesie dove il clima era mite, Lumi-
gnano e Arco, oppure Trieste e anche la vicina Slovenia. 
Strutture artificiali e falesie sono le basi per l’ allenamen-
to all’ arrampicata classica nelle vie in ambiente alpino. 
Lasciati alle spalle inverno e primavera è ora di far vedere 
se abbiamo lavorato bene durante le stagioni preceden-
ti. Estate, spazio all’ arrampicata nelle nostre Dolomiti, vie 
di tutti i tipi, tecniche e anche di più giorni bivaccando in 
parete. Vie di Comici, Cassin, Bonatti, Dimai, Di Bona ecc. 
Si parte presto la mattina, zaino carico con all’interno 
tutta l’ attrezzatura che ci serve nella progressione della 
via, più ore di avvicinamento, si fa la via e a volte si rien-
tra che il sole sta già tramontando. Alpinismo classico, si 
spazia in tutto l’ arco alpino, da est a ovest. Vie di ghiac-
cio, salite alle cime per la via normale con varie difficoltà, 
oppure salite sempre alle cime tramite vie attrezzate, fer-
rate. E non finisce qui: corsa in montagna, trekking, viag-
gi extra europei, Cina, Tibet, Nepal, Ladak e per qualche 
meno fortunato (io), un po’ di ospedale con tanto riposo. 
Da non dimenticare che nel mese di Luglio (3-4) c’è stata 
la classica gita in ghiacciaio, in Austria al Grossvenediger 
3674m: 49 persone hanno condiviso questa piacevole e 
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Attività Gruppo Roccia - Sci alpinismo 2010

Il sole si sta alzando, la giornata si presenta bella e tutti i 49 parteci-
panti sono pronti e puntuali per questa nuova avventura in ghiacciaio. 
Ore 6.00 si parte, destinazione ghiacciaio e cima del Grossvenediger 
3674m. La corriera ci porta fino al piccolo paesino di Hinterbichl in val 
Virgental, negli Alti Tauri in Austria. Spuntino veloce (organizzato da 
noi, non tutto ma di tutto), pronti per un ulteriore trasferimento in pul-
mino verso il rif. Johannishutte 2121m. Da qui per comodo sentiero, 
in circa 2 ore raggiungiamo il rif. Defreggerhutte 2692m. La giornata 
continua ad essere meravigliosa, siamo circondati verso il basso da 
prati verdi e fiori, intorno al rifugio rocce… e in alto cime maestose 
ricoperte da neve e ghiaccio, un cielo azzurro e terso fa da sfondo a 
questo meraviglioso quadro. Il rifugio non è grande, ma carino e ben 
curato. I gestori ci accolgono con tanta simpatia e calorosità. Stipati 
gli zaini e sistemate le camere ci troviamo tutti a cena (ottima e ab-
bondante!!!), la giornata sta per terminare, non ci resta che ultimare 
i preparativi e organizzare le cordate per l’ indomani. Sveglia presto, 
colazione, ultimi controlli e si sale verso il ghiacciaio. Giunti alla base 
del ghiacciaio ci si lega in cordata, con piccozza e ramponi, e si prose-

gue verso la cima cercando di evitare i pericolosi crepacci. Itinerario di 
grande bellezza, piano piano attraversiamo il ghiacciaio di Rainerkess 
, Rainertorl e in circa 4 ore ci troviamo nei pressi della cima. Il sole ci 
accompagna lasciando però spazio ad una nuvola che purtroppo va 
a fermarsi proprio sulla punta del Grossvenediger. Non importa, tutti 
noi conquisteremo la vetta! Sempre in sicurezza scendiamo dalla cima 
per ritornare al rifugio Defreggerhutte: brindisi con birra, foto di grup-
po e ancora giù, alla corriera ci aspetta un mega rinfresco casereccio. 
Grande festa con tanta tanta allegria. 
Purtroppo la giornata sta per finire e dobbiamo rientrare, lasciamo alle 
spalle con nostalgia due bei giorni solari, spensierati e avventurosi. Un 
bacio al Grossvenediger e… appuntamento alla prossima avventura 
organizzata dal Gruppo Roccia-Scialpinismo. Un grazie a tutti i par-
tecipanti e soprattutto a tutti i collaboratori che hanno fatto si che il 
tutto si svolgesse nel massimo della sicurezza. Ciao.

bella gita, con intinerario facile, alla portata di 
tutti, non c’è stato nessun problema. Tutti i 49 
partecipanti hanno conquistato la cima. Per-
nottamento presso il rifugio Defregger Hutte, 
dove nessun partecipante potrà dimentica-
re l’ottima cena con “menù spezziale e dolce 
sopressa!!!”. Trasporto in corriera.  Non solo 
attività di gruppo o personale. Immancabile 
collaborazione con la Scuola di Alpinismo il 2 
giugno presso la manifestazione Festa dello 
Sport a Orsago e il 16 ottobre a Vittorio Veneto 
alla Fiera dello Sport, due giornate dedicate ai 
bambini facendoli arrampicare su una struttu-
ra artificiale. 
Autunno stagione di colori caldi, cielo azzurro 
e terso, aria fresca e a volte pungente che ti ac-
compagna per boschi, prati e monti alla ricerca 
di tranquillità e spensieratezza… però dietro l’ 
angolo si nasconde la “Cani e Porci”, passeg-
giata autunnale aperta a tutti, alle famiglie, a 
grandi e piccini, una festa per tutti, dove fa da 
padrona l’allegria. Come sempre l’ itinerario è 
a sorpresa e la festa è assicurata. Verso metà 
dicembre appuntamento serale con la cena di 
gruppo. 
Cavolo il 2010 è già finito, le cose belle passano 
sempre in fretta. Un grazie a tutti, il gruppo cre-
sce e lo sento giovane dentro e fuori… che dir-
vi? Avanti sempre cosi, perché noi e voi siamo il 
Gruppo Roccia-Scialpinismo, siamo il CAI. 

Un sorriso,  Roberto Zanette.

Relazione gita ghiacciaio Grossvenediger 3/4-07-2010
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Attività Gruppo Escursionismo 2010

Coro CAI

Siamo in dirittura d’arrivo della nostra attività 
escursionistica. Le presenze alle gite sono state 
un po’ più numerose rispetto agli ultimi tempi, 
quindi siamo fiduciosi per l’andamento del 
prossimo anno. 

La novità di quest’anno è stata la “biciclettata” in Trentino: 
davvero massiccia l’adesione e grande soddisfazione dei 
partecipanti per il tracciato interessante e sicuro. Le ciaspolate 
invernali sono andate proprio bene, un doveroso ringraziamento 
va ai capigita per gli stupendi percorsi proposti. E’ già in 
calendario il programma gite estive per il prossimo anno, per 
gli amanti delle ciaspe invece bisogna che prima cada la neve, 
poi potranno aggiornarsi guardando la bacheca del CAI o, più 
comodamente, consultando il nuovo sito internet della nostra 
sezione. Un augurio di Buone Feste Natalizie da parte del 
Gruppo Escursionismo e buona attività invernale con ciaspe, 
scarponi o sci ai piedi. 30 maggio 2010 – Santuario di Motta di 

Livenza, il COROCAI anima la S. Messa delle 
11.30 nella Basilica di Motta di Livenza.

Dalla Madonna della Salute, a Castelmonte, a Motta 
passando per l’Agnelezza, la Madonna è tappa costante 
nel nostro percorso…forse perché è “virgo patiens”. 
Miglioriamo di volta in volta…ce lo dicono tutti…è 
andata proprio bene, poi, dopo la Messa, tutti a Caorle a 
mangiare il pesce e, infine, ritorno (per fortuna in corriera) 
cantando tutto il cantabile…
Ciàcole fra amiche: “sai, domenica ero a Motta, alla Messa 
delle 11.30 e, non so chi cantasse, ma era proprio un bel 
coro, hanno cantato proprio bene…”!
“come?!? ...non lo sai? era il coro del CAI di Vittorio 
Veneto!”       “Il CAI di Vittorio ha un coro”?!?
“si, si”!!!

--che soddisfazione ragazzi!--
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7 marzo  CIASPOLATA MALGA CIAUTA

Si presume che i 
partecipanti alla 
gita con le cia-
spe alla Malga 
Ciauta avessero 
proprio voglia di 
camminare su un 
percorso poco 
frequentato e di 
addentrarsi in 
luoghi poco co-
nosciuti; il fatto 
è che trovarsi alla partenza in un gruppo così numero-
so (53 partecipanti) aveva messo un po’ di apprensione 
ai capi gita ma poi la giornata che si annunciava col sole 
e il percorso ormai più volte provato hanno fatto si che 
si trascorresse una bella e tranquilla giornata sulla neve. 
Il Ciampestrin, la Ciauta, Casera Cercenà, il Palù di Serla, 
quante varietà di ambienti e panorami in una sola gita, 
tutti luoghi da visitare non solo con la neve.

14 marzo GIRO DELLA CRODA DE R’AN-
CONA CON LE CIASPE

Anche questa uscita è stata baciata dal sole, dopo aver 
raggiunto il parcheggio che porta alla Ra Stua gli escur-
sionisti hanno seguito il sentiero verso la Malga appagati 
da un paesaggio che ad anfiteatro spazia dalle Tofane fino 
alle cime che circondano il Fanes.
Dopo sosta alla Ra Stua il sentiero, prima ripido e poi con 
vari saliscendi ci ha condotti all’Alpe di Lerosa e qui il pa-
norama cambia ancora. Dopo una pausa pranzo, la via 
verso valle con lo sfondo delle Tre Cime di Lavaredo. Giun-
ti a Cimabanche , dove vi erano alcune auto, la comitiva si 
è data appuntamento a Fiames dove si è sciolta non senza 
aver assaporato dolci e dolcetti vari.

18 aprile BICICLETTATA DA CALDONAZZO 
A CISMON DEL GRAPPA 

Arriviamo a Caldonazzo, più precisamente all’albergo Val-
canover…assalto alle brioss…piove che Dio la manda…
aspettiamo, speranzosi, che cambi…la tentazione di fer-
marsi lì è grande come il calduccio dentro il bar, ma alle 
10 circa smette di piovere: coraggiosamente si parte…. 
Dopo pochi chilometri ricomincia a piovere: k-way, gore-
tex, mantelle, berretti…ma ormai siamo partiti e la corrie-
ra se n’è andata…bisogna continuare.

Continuiamo per una quindicina di chilometri con una 
pioggerella, tutto sommato, innocua…poi Fantozzi ci fa 
la grazia…il Brenta è magnifico, i panorami ottimi…la 
giornata “così e così” ci è favorevole infatti siamo padroni 
della pista ciclabile di solito molto frequentata… alla Cal-
chera di Boro raccogliamo un tot di “sciopet” per il risotto 
di stasera…all’arrivo, a Cismon, ci accolgono la crostata di 
Antonia e il giro di prosecco…riassumendo:
- una gomma a terra (proprio la presidente)
- un freno rotto
- un incontro molto ravvicinato con un paletto spartitraffi-
co comparso improvvisamente in mezzo alla pista
- un appoggio, fortunatamente dolce, sull’erba
- 5 km in più per qualcuno, per un errore nel percorso….
Che altro? Ah, sì… il sapore della libertà, del vento in fac-
cia, dei sorpassi, della fatica, della condivisione: bellissima 
esperienza, bellissima giornata!

9 maggio 
MONTE CUAR

Partiamo in 20, per par 
condicio siamo 10 uo-
mini e 10 donne. Non 
conoscendo il percor-
so, qualcuno, un po’ 
allarmato, guarda la 
tabella n. 815 e il sen-
tiero che sale subito 
“di brutto”..... “subito 
così?” ci chiediamo…
e infatti è subito “così”, 
ma sono solo 600 metri poi è un giro in quota che sarebbe 
molto appagante se le nuvole si aprissero un po’ di più…
riusciamo a vedere sempre il lago dei tre comuni e il Ta-
gliamento in tutta la sua ampiezza, rinunciamo al Golfo di 
Trieste, sarà per un’altra volta ma ci riempiamo gli occhi di 
narcisi, botton d’oro, muscari, genziane , violette…al po-
meriggio sosta al magnifico lago del Cornino, dove i gri-
foni, liberi nell’aria, ci danno un saggio della loro abilità…
nonostante tutti i meteo “negativi” non abbiamo preso 
pioggia…è andata bene. 

23 maggio  MONTE 
TOMATICO 

Come in programma arri-
viamo a Porcén e, subito, ri-
usciamo a sbagliare strada e 
andiamo su…su…fino a un 
cortile…errore!, dietrofront, 
torniamo giù e risaliamo 
un’altra stradina…2° erro-
re...inutile il pianto, torniamo giù (manovre e inversioni) 
e finalmente imbocchiamo la via giusta…infine altra sor-
presa: una catasta di tronchi ci ha occupato il parcheg-
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gio…ci arrangiamo alla meglio e partiamo, finalmente, a 
piedi.
Il sentiero sale sempre (del resto come previsto) senza 
soluzione di continuità, ma abbastanza dolcemente, nel 
bosco…poi, finalmente, fra genziane, aquilegie, muscari e 
orchidee appare la cima, il sole ci scalda, ci riposiamo sul 
prato verdissimo di erba davanti a uno splendido panora-
ma: da un lato la valle col Piave (lo immaginiamo “mormo-
rare”) dall’altro le montagne ancora innevate. 
Foto ricordo davanti alla croce e poi si ridiscende per lo 
stesso sentiero. 
Sosta a Pedavena per una birretta e poi, via, si torna a ca-
sa…è andata bene.

6 giugno  BAITA DEI CANGI

L’escursione lungo il sentiero attrezzato che attraverso le 
guglie e le cascatelle dell’incontaminata Val Scura, ha con-
dotto i partecipanti sul lato rivolto a nord dell’altopiano 
di Lavarone, si è svolta con una stupenda giornata di sole. 
Per alcuni era la prima volta che, muniti di cordino, affron-
tavano un percorso con difficoltà tecniche quali scalette, 
cenge e brevi passaggi su roccia; ma, grazie all’aiuto dei 
più esperti, tutti hanno superato la salita senza problemi.
Giunti nel bosco, una breve passeggiata ci ha condotto 
sui prati circostanti la baita, luogo ideale per rilassarci ri-
pensando alle fatiche lungo la romantica gola e per allie-
tarci con i canti dei coristi presenti alla gita.
Giunti quasi al termine della discesa, l’ultima sorpresa è 
stata la vista panoramica degli idilliaci laghi di Levico che 
risaltano tra i vigneti e i meleti della Valsugana.

4 luglio  JOF DI MIEZEGNOT
Dalla corriera lo sguardo corre alla cima: così alta, lontana. 
Ce la faremo?

Dopo una dolce mulattiera che “sembrava impossibile da 
quanto era dolce”, alternata a tre “scurtòn” tremendi (spe-
cie il primo) che hanno ridotto al silenzio la comitiva, fra 
boschi di abeti, radure, creste, sentierini, raggiungiamo 
finalmente e felicemente la vetta. Il gruppo si è un po’ sca-
glionato ma, alla fine, ci siamo tutti!
Sono le 13,15: ecco perché qualcuno lamentava di sentire 
lo stomaco “buligàr”!! Ma, prima di mettere mano alle vet-
tovaglie, è bello riempire gli occhi di queste meraviglie. 
A 360° le Alpi Giulie, le Carniche…di fronte il gruppo del 
Montasio…viene da ridere a mangiare pane e marmella-
ta…la prossima volta almeno, qualcuno porti del monta-
sio!
Foto ricordo davanti alla croce, libretti, timbri, un dito di 
prosecco fresco (!) (volontario volonteroso versa vino a 
tutti) e poi giù di nuovo, stavolta in gara con un nuvolone 
che non promette niente di buono. La pioggia ci coglie, 
per un tratto, quando siamo già fuori dalle rocce, ma chi 
se ne importa! Siamo stanchi, contenti e attrezzatissimi!!!

11 luglio I SENTIERI DELLA SERENISSIMA

L’ Altipiano di Asiago 
è sempre un luogo 
pieno di fascino e la 
giornata soleggiata 
dava la possibilità di 
ammirare il paesag-
gio circostante.
Il percorso si è sno-
dato tra strade e sen-
tieri in mezzo al bo-
sco che si dipartono 
dalla piana di Marce-
sina. La gita essendo 
a tema naturalistico è 
stata interessante in quanto ci è stato spiegato il signifi-
cato dei cippi, che numerati servivano agli uomini della 
serenissima per mappare i boschi e segnare il confine fra 
Regno d’Austria e Serenissima. Dove è stata fatta la sosta 
pranzo si vedeva la sottostante Valsugana, dove vi è una 
targa che delimitava il confine fra il Regno degli Asburgo 
e la Repubblica di Venezia, e sul sentiero del ritorno in lon-
tananza si intravedeva la cima dell’Ortigara. Il luogo era 
molto frequentato sia da ciclisti che da camminatori che 
dalle vicine Vicenza e Padova salgono quassù.

18 luglio SELLA DI PUNTA NERA
gita non effettuata per pioggia

25 luglio  GRAN CIR

Stiamo tornando a casa, in 26, in corriera. E’ bello ascoltare, 
ad occhi chiusi, spiritosaggini, commenti scherzosi, battu-
te, risate…la felice giornata trascorsa favorisce questa si-
tuazione di “stanca allegria”…
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Grande Cir per sentiero attrezzato, poi Passo Cir… splen-
didi i panorami e quante stelle alpine! In cima lo sguardo 
si perde ed è come trovarsi dentro a un catino, circondati 
da guglie. Ricordano i castelli che facevamo, da piccoli, al 
mare con acqua e sabbia. Poi, la discesa per la magnifica 
val Chedul…e alle spalle le guglie, che ahimé si allonta-
nano…
Ancora in corriera…dal fondo arrivano risate appagate 
e appaganti: siamo tutti contenti! Neanche a dirlo, dopo 
tanto sole e un venticello che ha lasciato il segno sui nasi, 
rossi come peperoni, a Vittorio ci accoglie la pioggia.

5 settembre MONTE PERALBA

Alle 5.30 siamo davanti alla Cadoro freschi e pronti come 
se non fosse così presto (!): siamo 18. Con mezzi propri ar-
riviamo alle sorgenti del Piave…da lì, tranquillamente, al 
Rifugio Calvi e poi al Passo Sesis. Saliamo il Peralba per la 
via Giovanni Paolo II° un po’ dritti in piedi, un po’aiutando-
ci con le mani, fino alla cima. Una “bavesèla” tutt’altro che 
estiva ci accoglie sulla vetta…suoniamo la campana…il 
panorama sarebbe splendido se non ci fosse quella nuvo-
la bassa, fitta e bianca come la panna a ricoprire tutto… 
non ci resta che immaginare le cime circostanti. Fa freddo, 
consumiamo un pasto frugale e veloce e poi giù… la di-
scesa è una splendida avventura: per tre quarti del percor-
so usiamo di tutto, mani, piedi, pancia, posteriore e tanta, 
tanta attenzione ma, ragazzi, che soddisfazione!... foto di 
gruppo davanti al cippo del Piave e poi ci salutiamo…po-
chi intimi finiamo in gloria col prosciutto di San Daniele. 
Bellissima giornata!

26 settembre BIVACCO MONTANEL

Alle 7, davanti alla Cadoro, siamo pochi e piove. Ci scam-
biamo i meteo che non sono troppo confortanti e partia-
mo: siamo 7, come quelli del film, come quelli della canzo-
ne; prima destinazione sicura la pasticceria di Domegge. 
Caffè, brioss e, nonostante la pioggia, impavidi andiamo 
avanti. Al rifugio Cercenà indossiamo k-way e mantelle…
Il tempo premia la nostra costanza: a baita Dalego non 
piove più e si apre uno squarcio di azzurro nel cielo. Salia-
mo per un bosco molto bello fra colchici rosa, genzianelle 
e tanti dissetanti mirtilli. Al bivacco Montanel troviamo 
anche la neve. Euforici facciamo la festa a un “notevole” 
e ottimo salame (ci viene egoisticamente da pensare che 
essere solo 7 stavolta è una fortuna) e tiriamo il collo a 
una bottiglia. Ben carburati, ripartiamo verso la spianata 
panoramica, 200 metri più su, calpestando neve fresca. La 
nebbia bassa ci impedisce ogni visuale sulla valle. Tornia-
mo al Cercenà comunque soddisfatti e appagati.

3 ottobre FORESTA DEL CANSIGLIO

La giornata è nuvolosa ma nonostante tutto l’escursione 
inizia. Coadiuvati da un agente del Corpo Forestale del-
lo Stato si percorre un itinerario che ci porta a percorrere 
quasi per intero la Foresta del Cansiglio. Dal Rif. Sant’Osval-
do ci si porta sulla strada che conduce verso Ardegon e 
poco dopo il bivio per Casera Filippon si prende il sentiero 
verso Cornasega. Il Bosco in questo tratto è rappresentato 
da conifere in special modo da abeti. In lontananza si sen-
te il bramito dei cervi.
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Arrivati a Cornasega si prosegue verso Valmenera lungo 
strada forestale e poi per sentiero. Qui spiegazione del si-
stema di numerazione dei cippi, della segnaletica che li in-
dividua e della metodologia che contraddistingue il piano 
di abbattimento delle piante.
Lungo il percorso si trovano dei funghi e di conseguen-
za si fa una sistematica per stabilirne il grado di tossicità. 
Si prosegue dopo una pausa pranzo, verso Pian dei Lovi, 
dove esisteva un insediamento Cimbro e da qui verso Pian 
Canaie, in prossimità della Madonna del Rosario breve so-
sta con esecuzione di alcuni canti (presenza di alcuni ele-
menti coro). Raggiunto Campon in breve si giunge a Pian 
delle Osterie, sosta per spuntino e poi dopo la curva del 
Lion si prosegue verso i Pich, da qui in breve tempo si rag-
giunge il luogo in cui l’escursione ha avuto inizio.

10 ottobre COL DI LANA

Partiti da Vittorio di buon mattino e dopo sosta colazione 
ad Agordo, abbiamo raggiunto il secondo tornante dopo 
l’albergo alla Baita.
Parcheggiate le auto, calzati gli scarponi e zaini in spalla 
abbiamo raggiunto il castello di Andraz o Buchenstein. Da 
qui proseguendo verso Sud-Ovest, seguendo una strada, 
si è giunti al segnavia del sentiero 21 che porta alla cima 
del Col di Lana. 
I colori autunnali danno un tocco suggestivo al paesaggio 
ed al percorso, dove qua e là sorgono i famosi Tabià, il sen-
tiero sale fra boschi di abeti e larici. Dopo vari saliscendi il 
sentiero si inerpica su prato e magia della magia spunta il 
candido ghiacciaio della Marmolada. Dopo un po’ di tem-

po si raggiunge il Costone Castello dove ci sono i resti della 
ridotta Lamarmora ed ancora più su si giunge alla posizione 
denominata del Fortino.
Qui nel 1995 alcuni escursionisti rinvennero i resti di tre Tiro-
lerKaiserjaeger.
In lontananza notiamo un branco di camosci che pascolano 
in un prato sottostante. Per ripido sentiero raggiungiamo la 
cima del Col di Lana e presso il bivacco Brigata Cadore trovia-
mo l’amico Carlo, che è salito da Pieve di Livinallongo. Il cra-
tere della mina fatta brillare nel 1916 è impressionante. Visita 
ai resti di guerra e foto di rito.
Prendiamo il sentiero di cresta che, in parte attrezzato con 
corde metalliche e graffe, ripercorre le trincee fino alla cima 
del Sief.
Dalla cima si scende ripidamente fra resti di trincee ristrut-
turate. In questa zona nel 1997 vennero ritrovati i resti di tre 
soldati italiani in zona denominata Tavierna di Cianabona a 
sud di Sella Sief. 
Raggiunto un prato sottostante facciamo la pausa pranzo.
Quindi scendiamo per sentieri e stradine fino a raggiungere 
il luogo di partenza.

24 ottobre 
CASTAGNATA
SOCIALE 

Alle 8 siamo, come al solito, 
davanti alla Cadoro…alle 9 
presso la sede degli Alpini 
di Tarzo.
Il COROCAI canta “Valderì-
Valderà” e si parte.
Chiesetta di S.Pietro, Calvario, 
Cantina Antoniazzi (con sosta e assaggi vari), le tappe sono 
segnate dai canti del coro, dal sacro al popolare e ai canti di 
montagna.
Tarzo, Corbanese… le nostre bellissime colline sono quadri 
degni del miglior pittore; i gialli, i rossi, i verdi sfumati sono 
una sinfonia per gli occhi… verso le 14 siamo nuovamente 
alla sede degli Alpini, dove ci è stato preparato “il ben di Dio”: 
formaggio, salame, sopressa, strudel di verdure, dolci, casta-
gne (nella castagnata non possono mancare) cotte a puntino 
e dolcissime, vino a volontà… come sempre, il lavoro di tanti 
ha reso bellissima la giornata per tutti. 
Ci salutiamo con l’ultimo bis del Coro, ringraziandoci a vicen-
da…

Era l’ultima, sono finite le tre pagine dedicate, nell’inserto del 
giornale, all’escursionismo…sono già passati sei mesi dalla pri-
ma…
Cerchiamo di non perdere l’allenamento e pensiamo alle pros-
sime!

Gruppo Escursionismo
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COMITATO SCIENTIFICO:
progetto rifugi e dintorni
Il progetto “Rifugi e dintorni” nasce più di un anno 
fa, in occasione del convegno annuale degli Opera-
tori Naturalistici e Culturali del Comitato Scientifico 
Centrale tenutosi a Pescara. 

In quell’occasione, tra le tante iniziative proposte, ci siamo posti 
l’obiettivo ambizioso di creare dei pannelli illustrativi per la di-
vulgazione scientifica, aventi per oggetto i rifugi a noi più vicini 
e gli aspetti ambientali del paesaggio circostante. Per quanto mi 
riguarda la scelta è ricaduta, ovviamente, sul rifugio della nostra 
sezione, il Semenza. Raccogliere le informazioni ed assemblare i 
contenuti ha richiesto un certo periodo di tempo, ma a metà esta-
te il pannello è stato realizzato ed esposto nella parete esterna del 
rifugio, visibile a tutti coloro che, recandosi in loco per un’escur-
sione, avessero voglia di documentarsi sulle origini del rifugio e 
la sua storia, sugli aspetti geologici e naturalistici dell’ambiente 
alpino severo e affascinante che lo circonda.

Cogliendo l’opportunità offerta dalle pagine del Notiziario, è sta-
to possibile riprodurre il pannello in formato ridotto, rendendolo 
accessibile a tutti i lettori nelle 2 pagine successive , senza la fatica 
di recarsi a quota 2020 metri!

Alessandra Gregoris
Foto: il piccolo Francesco (3 anni), arrivato con le sue gambe al 

rifugio Semenza per la prima volta.
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m 2020 Sezione CAI Vittorio Veneto

Comitato Scientifico Centrale
Club Alpino Italiano

A cura dell’Operatore Naturalistico Alessandra Gregoris (sezione di Vittorio Veneto)
con la collaborazione del Prof. Matteo Della Libera

E’ intitolato a 
Carlo Semenza (1893-1961)               
Ingegnere e socio fondatore della sezione

Caro/a escursionista, alpinista, visitatore...
anche quest'anno gestisco il Rifugio Semenza,
Spero che quando verrai a trovarci tu possa trovare
un ambiente confortevole e di tuo gradimento.
Vieni a scoprire questo posto e i suoi panorami davvero vasti,
le albe e i tramonti...
la tranquillità e i silenzi di questi luoghi
lontani dalle "resse dolomitiche"...
vieni a vedere le soldanelle quando la neve se ne va...
vieni a vedere la fioritura delle numerose varietà di fiori alpini
che qui crescono.
Alessia

Carlo Semenza (9 luglio 1893 – Venezia, 30 ottobre 1961) è stato un ingegnere italiano.
Viene principalmente ricordato per essere stato il progettista della diga del Vajont.
Carlo Semenza era il responsabile per la società SADE delle costruzioni idrauliche delle dighe. 
In particolare collaborò allo sfruttamento idroelettrico dell'area veneta attuato con la creazione di bacini di ritenuta 
idrica tramite grandi dighe. Di queste si ricordano quelle di Fedaia, Corlo, La Stua, Senaiga, Val Gallina, Val Stener, 
Valle di Cadore e la diga del Disastro del Vajont. Nel 1925 fu socio fondatore (e il primo presidente) della sezione 
Club Alpino Italiano di Vittorio Veneto. Alla sua morte il Consiglio decise di dedicare all'ingegnere un rifugio. 
Nel 1963 venne inaugurato il Rifugio Semenza.

STORIA
Il Rifugio Sorge nell'alta Val de Piera poco sotto (Sud) la Forcella Lastè, Gruppo Col Nudo-Cavallo –Dolomiti Orientali
(BL). È stato costruito nel 1963 e dedicato a Carlo Semenza, Socio fondatore della Sezione nonché illustre tecnico di 
costruzioni idroelettriche; successivamente è stato dedicato anche al figlio Massimo, presidente della Sezione per molti 
anni e costruttore del rifugio. Nel 2002 sono stati eseguiti importanti lavori al rifugio: adeguamento igienico sanitario, 
costruzione di nuova scala interna, ampliamento e copertura della parte posteriore del rifugio, costruzione di terrazzo 
esterno, aggiunta di ulteriori pannelli fotovoltaici esterni. Il locale invernale, del tipo bivacco fisso a semibotte, dispone 
di 9 cuccette ed è situato nei pressi della Forcella Lastè una trentina di metri a Nord sul sentiero proveniente dalla 
Forcella Val Grande.

Rifugio Semenza

VIE DI ACCESSO AL RIFUGIO
- da Tambre d’Alpago per malga 
 Pian delle Lastre per sentiero 926 o 923.
- dal Consiglio (Pian Canaie) per sentiero 
 922 passando per Casera Palantina.
- da Chies d’Alpago, per Casera Pian de le 
 Stele (Val Salatis) per sentiero 924
- da Piancavallo per sentiero 924 della 
 Val Sughet  o 925 della Val Grande

ASCENSIONI
- Cimon del Cavallo (m. 2251)
- Cimon d’Alpago o Monte Lastè (m. 2247)
- Cimon dei Furlani (m. 2183)
- Monte Caulana (m. 2068)
- Monte Sestièr (m. 2084)
- Monti Guslòn (m. 2195), Castelàt (2208),
 Cornòr (m. 2170)
- Cimon di Palantina (m.2190), M. Colombèra 
 (m. 2066), M. Trèmol (2007)
Esistono inoltre alcuni itinerari circolari da percorrere 
in uno o due giorni con possibilità di pernottamento al Rifugio Semenza.
Cartografia: Tabacco 012

Nel giugno 1985 entra in funzione il telefono SIP al Rifugio Semenza (l'apparato è collegato via radio). 
Nei primi anni ’90 iniziano i lavori di ristrutturazione del rifugio. Dopo gli anni di gestione sociale, con fattiva opera di 
Marcon Gabriele, il Rifugio Semenza viene affidato al gestore Battistin Sante (1993). Con un sistema di pannelli solari, 
grazie ad un'iniziativa Enel, nel 1995 al Rifugio Semenza arriva la corrente elettrica. Luisa Scardellato diventa gestore 
del rifugio. Nel 2000 Ricorre il 75° di fondazione della Sezione, due grosse manifestazioni vengono organizzate per 
celebrare la ricorrenza: sul monte Pizzoc per ricordare la prima gita sociale e al Rifugio Semenza con le consorelle 
sezioni di Conegliano, Pordenone e Sacile alla presenza del Presidente Generale del C.A.I. Gabriele Bianchi. 
Negli anni successivi vengono eseguiti importanti lavori al Rifugio Semenza: adeguamento igienico sanitario, costruzione 
di nuova scala interna, copertura della parte posteriore del rifugio, costruzione di terrazzo esterno, aggiunta di ulteriori 
pannelli fotovoltaici esterni, sostituzione della teleferica. Dopo molti anni di gestione Luisa Scardellato lascia l'attività di 
gestore del Rifugio Semenza. Alessia Peruccon di Sernaglia della Battaglia (TV) diventa gestore del Rifugio Semenza. 

Nell’ ottobre 1961 muore l’ing. Carlo Semenza, socio fondatore e primo 
Presidente della sezione di Vittorio Veneto, dopo la scadenza del mandato 
con la carica di Presidente onorario. Il 13 novembre in una seduta 
straordinaria di Consiglio delibera per la creazione di un bivacco o un 
rifugio per creare un’opera duratura alla memoria. Il 5 dicembre, alla 
presenza tra gli altri del Sindaco e vice Sindaco di Tambre si delibera per 
un rifugio in zona Palantina e in definitiva si deciderà per F.lla Lastè.
A giugno iniziano i lavori per la costruzione del rifugio Carlo Semenza 
sotto la presidenza del figlio Massimo. Il rifugio viene inaugurato 
ufficialmente nel 1963. Negli anni seguenti l’attività è incentrata su lavori 
di restauro al rifugio Semenza e il Consiglio si impegna in una attenta 
propaganda per incrementare il numero dei soci e dei frequentatori nei rifugi 
della sezione. Nel 1974  inizia la gestione sociale con la collaborazione del 
gruppo rocciatori e in seguito del gruppo speleologico. Nei primi anni ’80 
si organizzano i primi soggiorni per ragazzi. Il 26 giugno 1983 si inaugura 
il ricovero invernale edificato nei pressi del rifugio il quale, d'ora innanzi, 
porterà il nome di Carlo e Massimo Semenza. Ad ottobre dell’anno 
successivo con l'opera di pochissimi soci il bivacco adibito a ricovero 
invernale presso il rifugio Semenza viene trasportato a Forcella Lastè 
con tre giorni di lavoro. 

POSIZIONE E CONFIGURAZIONE GEOGRAFICA
Dal punto di vista geografico, il massiccio del Cavallo costituisce la parte più meridionale della catena Col Nudo Cavallo, 
nelle Prealpi Carniche Occidentali. La spina dorsale del rilievo, diretto all’incirca nord-sud, nel tratto centrale, tra l’Alpago 
e la Val Cellina, appare molto semplice e simile ad una grande muraglia, dai versanti ripidi e compatti. Alle due estremità 
invece si complica con cime, contrafforti e speroni, dando luogo a nord al sottogruppo del Col Nudo, e a sud al 
sottogruppo del Monte Cavallo. Quest’ultimo si collega alle pianure veneta e friulana attraverso due vaste regioni ad 
altopiano: il pian Cavallo e il Cansiglio. La vetta più alta, Cimon del Cavallo, raggiunge i 2250 m. s.l.m.
Pur trovandoci nella fascia prealpina, l’aspetto dei maggiori rilievi è senza dubbio quello di “alta montagna” per la vertica
lità di alcune pareti rocciose, per la vastità e l’asprezza dell’ambiente. Tale aspetto doveva essere ancora più accentuato 
soltanto mezzo secolo fa, quando i circhi glaciali maggiori erano abbondantemente innevati anche in piena stagione 
estiva; mancano oggi i ghiacciai, ma il ricordo di quelli scomparsi è ancora oggi vivo e profondo.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE
Dal punto di vista geologico, il massiccio del Cavallo è formato da calcari del periodo Cretaceo, di origine marina, 
ben stratificati, costituenti un “complesso di scogliera” legato alle particolari condizioni di sedimentazione. Il calcare è spesso 
assai ricco di fossili: alghe, foglie di fanerogame, gasteropodi, coralli e madrepore, bivalvi tra i quali, famosissime, le rudiste 
giganti. Tra le località fossilifere vanno ricordate: Palantina, Tremol, Sauc, e tutta la Val Caltea fino a Barcis.
Per quanto riguarda le condizioni tettoniche, gli strati sono stati incurvati durante l’orogenesi alpina così da formare una grande 
piega anticlinale (convessità verso l’alto) con il massimo della curvatura proprio in corrispondenza del Cimon del Cavallo e 
del Cimon di Palantina. Mentre a nord gli strati del M. Gulson s’immergono verso l’Alpago, dove formano una conca
sinclinale, (concavità verso l’alto) e sono ricoperti da terreni più recenti (Eocene), a Sud invece hanno subito un notevole 
rovesciamento, dando origine ad una grandiosa piega-faglia. Questa è ben visibile dalla Casera Palantina, e meglio ancora 
percorrendo la Val Sughet, osservandone il fianco destro orografico, dal M. Colombera al Tremol. Né mancano fratture e faglie 
vere e proprie: le pareti est del Cimon del Cavallo e del Cimon dei Furlani, ne sono profondamente interessate in maniera 
assai evidente. Ci troviamo qui in presenza di una grande linea di dislocazione, - la “piega-faglia periadriatica” – di importanza 
regionale. L’improvvisa elevazione, quindi, del massiccio del Cavallo sugli altopiani e conche circostanti è dovuta a complesse 
cause tettoniche e legata a successive fasi del corrugamento alpino. 
Mentre le linee fondamentali del rilievo sono state determinate dalla orogenesi, le linee di dettaglio e l’aspetto superficiale 
attuale sono invece dovuti ai così detti agenti esogeni: calore, gelo, acque, ghiacciai, ecc. Le forme dell’alta montagna sono 
in buona parte “forme glaciali”, e i circhi glaciali sono davvero numerosi e ben conservati: tipico quello di Val Sughet, con il 
gradino verso il Pian Cavallo; imponente quello del Fornello dalla soglia quasi impraticabile alta 700 m; classico poi il 
modellamento a U della Valle Sperlonga. La grandiosità della glaciazione quaternaria è poi testimoniata dai numerosi accumuli 
morenici abbandonati tutto all’intorno del massiccio.
Alla morfologia glaciale si sovrappone, poi, la morfologia carsica; le precipitazioni, piuttosto abbondanti nella zona, vengono 
completamente assorbite dalla roccia attraverso i numerosi sistemi di fratture che alimentano le sorgenti allineate a varie quote 
sui diversi versanti, ma soprattutto quelle carsiche ai piedi del massiccio calcareo.

VEGETAZIONE E FLORA
Il notevole dislivello sul mare in un’area piuttosto ristretta (dai 150 m della pianura circostante ai 2250 m del Cimon del 
Cavallo) le varie condizioni topografiche, ambientali e climatiche, unitamente ad una certa diversità nella composizione 
dei terreni, hanno contribuito a creare una spiccata ricchezza e varietà nella vegetazione, e in particolare nella flora. 
E’ noto infatti, che le rocce calcaree ospitano sempre una vegetazione esuberante e ricca di specie, ma piuttosto povera 
di individui. I classici piani altimetrici, dal basso verso l’alto, sono tutti e tre presenti, anche se non sempre nettamente 
distinti. Il piano basale che si spinge fino ai 7-800 m. è rappresentato dalla cosiddetta “boscaglia termofila”: rovere, 
carpino, frassino, nocciolo, olmo, castagno, corniolo, ecc.
Il piano montano che si estende fino a 1500-1600 m. distinto nei due orizzonti del faggio e dell’abete, (di solito abete 
rosso) talvolta mescolati, non sempre in sovrapposizione regolare, come si può osservare nella foresta del Cansiglio per 
una “inversione” termica caratteristica.
Infine il piano culminale, oltre il limite del bosco, limite indicato quasi sempre da qualche larice stentato, attorniato da 
pini mughi e altri arbusti. E’ questo il piano, soprattutto nel suo orizzonte superiore, che desta il maggior interesse dal 
punto di vista floristico e climatico per le vistose corolle, spesso dai colori accesi, per i delicati pulvini, per le singolarità
floristiche e gli endemismi che si possono incontrare sui ghiaioni, le morene o gli sfasciumi di roccia, sulle fessure e le 
pareti scoscese. Testimoni vivi, rari e preziosi, di antichi cataclismi climatici: “massiccio di rifugio”, dunque, può essere 
definito il Massiccio del Cavallo, custode di innumerevoli specie che è impossibile elencare. Meritano di essere ricordate, 
a scopo puramente indicativo: soldanelle, crochi, potentille, rododendri, camedri, ranuncoli glaciali, raponzoli di roccia, 
eliantemi, pedicularie, aconiti, sassifraghe, nigritelle, stelle alpine, aquilegie, silene, garofani, primule, genziane, 
campanule, papaveri di roccia, ……

FAUNA
La fauna originaria si è abbastanza impoverita, soprattutto per la caccia che è stata per anni assai attiva, tuttavia un certo 
ripopolamento è in atto cosicché è abbastanza frequente l’incontro con animali più o meno rari e interessanti. 
Non è difficile, infatti, imbattersi, soprattutto nel silenzio del bosco, con il capriolo e il cervo, che nella Foresta del Cansiglio 
ha trovato il suo habitat ideale; oppure nello scoiattolo, in atto di arrampicarsi rapidamente sugli alberi. Fra i lagomorfi si 
possono ricordare: la lepre comune e, più rara, la lepre bianca, che nella stagione invernale assume una colorazione 
bianca tranne che per le estremità delle orecchie e della coda che rimangono scure; roditori di varie specie e soprattutto 
i ghiri, che recano spesso notevoli danni con il loro morso alle giovani fustaie di abete e di faggio, facendole disseccare in 
pochi mesi. Relativamente comuni alcuni piccoli carnivori come la volpe, la martora, la faina, la donnola, più raro invece il 
tasso. Numerosi nelle zone prative e in prossimità delle malghe gli insettivori: le talpe e i toporagni.
Quanto agli uccelli, per la maggior parte sono di passo. Fra i rapaci, fa saltuariamente la sua apparizione l’aquila reale, 
che nidifica però nelle vicine Alpi Clautàne e nel Duranno, forse anche nel versante orientale del Col Nudo. 
Presenti ma rari l’astore e il gheppio, più frequenti i falchi di taglia minore, come la poiana.
Piuttosto rari sono diventati i rapaci notturni, il gufo reale e comune, meno il barbagianni, l’allocco e la civetta. Fra i corvidi
è presente il corvo imperiale, la cornacchia nera e la grigia, la taccola, il gracchio. Fra i tetraonidi il più grosso è il gallo 
cedrone, sono presenti anche il gallo forcello o fagiano di monte, come pure la pernice bianca. Quasi del tutto scomparsa 
la coturnice, forse a causa senza delle pecore, nei cui pascoli predilige l’erbetta tenera che vi cresce. Abbastanza comuni 
sono gli uccelli di piccola taglia: il ciuffolotto, il cuculo, il cardellino, l’upupa, il crociere, il fringuello e varie specie di 
picchi, accaniti ed abili cercatori d’insetti e di larve sotto la corteccia degli alberi: il picchio verde, il picchio nero, il 
picchio rosso maggiore e quello minore, il raro picchio tridattilo.
Tra i rettili vanno citate alcune specie di serpenti come la vipera comune, frequente nelle zone aride e sassose, nelle 
brughiere e sui pascoli, il marasso palustre che preferisce i luoghi umidi, la coronella austriaca e il biacco, del tutto innocui. 
E’ impossibile passare in rassegna gli invertebrati: molluschi, anellidi, miriapodi, aracnidi: ovunque vi è un insospettabile 
brulicare di vita. Ma le sorprese più grandi si avranno certamente dall’esplorazione sistematica delle numerose grotte e 
caverne, popolate da una caratteristica fauna ipogea che attira speleologi e naturalisti appassionati.
Comunissimi gli insetti, con la presenza “sgradita” delle zecche, acari parassiti che negli ultimi anni 
hanno fatto aumentare i casi di malattia nell’uomo morso da zecche infette.

CLIMA
Situata fra la pianura e l’interno della catena  alpina la zona, compresa fra l’Alpago, il Cansiglio e il Cavallo presenta
 un clima intermedio fra il tipo continentale alpino e il submediterraneo. Gli inverni sono brevi e rigidi, lunghe e 
fresche le estati, molto accentuata l’escursione annua, forti le escursioni termiche giornaliere. Sono notevoli le 
precipitazioni, che variano però da luogo a luogo. Nella fascia prealpina, esposta ai venti umidi della pianura, 
possono raggiungere i 2500mm annui: così avviene per l’Alpago, soprattutto nell’altopiano del Cansiglio. 
Gli inverni non sono molto nevosi, con una varietà però notevole da un anno all’altro. Quanto alla neve, anche a 
notevole altezza, scompare molto presto dai declivi soleggiati, ma nella zona del Rifugio Semenza, vista la conca 
poco esposta all’irraggiamento solare, può permanere fino a primavera inoltrata.

COSTELLAZIONI
Le notti estive sono segnate da un grande
 triangolo di stelle molto luminose: 
Vega nella costellazione della Lira, 
Deneb nel Cigno e Altair nell'Aquila. 
Nell'escursione celeste estiva possiamo 
usare proprio questo “triangolo estivo” 
per orientarci: continuando idealmente
la linea che congiunge Deneb e Vega si 
incontra un trapezio di stelle piuttosto 
deboli che formano il corpo di Ercole. 
Simmetrica alla piccola costellazione 
della Lira, al di là del Cigno, c'è la 
Volpetta, e poco oltre la Freccia e il 
Delfino. A sud dell'Aquila troviamo il 
Sagittario e lo Scorpione.

      Costellazioni estive (mese di Agosto)
                     visibili dal rifugio Semenza
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Comitato Scientifico Centrale
Club Alpino Italiano

A cura dell’Operatore Naturalistico Alessandra Gregoris (sezione di Vittorio Veneto)
con la collaborazione del Prof. Matteo Della Libera

E’ intitolato a 
Carlo Semenza (1893-1961)               
Ingegnere e socio fondatore della sezione

Caro/a escursionista, alpinista, visitatore...
anche quest'anno gestisco il Rifugio Semenza,
Spero che quando verrai a trovarci tu possa trovare
un ambiente confortevole e di tuo gradimento.
Vieni a scoprire questo posto e i suoi panorami davvero vasti,
le albe e i tramonti...
la tranquillità e i silenzi di questi luoghi
lontani dalle "resse dolomitiche"...
vieni a vedere le soldanelle quando la neve se ne va...
vieni a vedere la fioritura delle numerose varietà di fiori alpini
che qui crescono.
Alessia

Carlo Semenza (9 luglio 1893 – Venezia, 30 ottobre 1961) è stato un ingegnere italiano.
Viene principalmente ricordato per essere stato il progettista della diga del Vajont.
Carlo Semenza era il responsabile per la società SADE delle costruzioni idrauliche delle dighe. 
In particolare collaborò allo sfruttamento idroelettrico dell'area veneta attuato con la creazione di bacini di ritenuta 
idrica tramite grandi dighe. Di queste si ricordano quelle di Fedaia, Corlo, La Stua, Senaiga, Val Gallina, Val Stener, 
Valle di Cadore e la diga del Disastro del Vajont. Nel 1925 fu socio fondatore (e il primo presidente) della sezione 
Club Alpino Italiano di Vittorio Veneto. Alla sua morte il Consiglio decise di dedicare all'ingegnere un rifugio. 
Nel 1963 venne inaugurato il Rifugio Semenza.

STORIA
Il Rifugio Sorge nell'alta Val de Piera poco sotto (Sud) la Forcella Lastè, Gruppo Col Nudo-Cavallo –Dolomiti Orientali
(BL). È stato costruito nel 1963 e dedicato a Carlo Semenza, Socio fondatore della Sezione nonché illustre tecnico di 
costruzioni idroelettriche; successivamente è stato dedicato anche al figlio Massimo, presidente della Sezione per molti 
anni e costruttore del rifugio. Nel 2002 sono stati eseguiti importanti lavori al rifugio: adeguamento igienico sanitario, 
costruzione di nuova scala interna, ampliamento e copertura della parte posteriore del rifugio, costruzione di terrazzo 
esterno, aggiunta di ulteriori pannelli fotovoltaici esterni. Il locale invernale, del tipo bivacco fisso a semibotte, dispone 
di 9 cuccette ed è situato nei pressi della Forcella Lastè una trentina di metri a Nord sul sentiero proveniente dalla 
Forcella Val Grande.

Rifugio Semenza

VIE DI ACCESSO AL RIFUGIO
- da Tambre d’Alpago per malga 
 Pian delle Lastre per sentiero 926 o 923.
- dal Consiglio (Pian Canaie) per sentiero 
 922 passando per Casera Palantina.
- da Chies d’Alpago, per Casera Pian de le 
 Stele (Val Salatis) per sentiero 924
- da Piancavallo per sentiero 924 della 
 Val Sughet  o 925 della Val Grande

ASCENSIONI
- Cimon del Cavallo (m. 2251)
- Cimon d’Alpago o Monte Lastè (m. 2247)
- Cimon dei Furlani (m. 2183)
- Monte Caulana (m. 2068)
- Monte Sestièr (m. 2084)
- Monti Guslòn (m. 2195), Castelàt (2208),
 Cornòr (m. 2170)
- Cimon di Palantina (m.2190), M. Colombèra 
 (m. 2066), M. Trèmol (2007)
Esistono inoltre alcuni itinerari circolari da percorrere 
in uno o due giorni con possibilità di pernottamento al Rifugio Semenza.
Cartografia: Tabacco 012

Nel giugno 1985 entra in funzione il telefono SIP al Rifugio Semenza (l'apparato è collegato via radio). 
Nei primi anni ’90 iniziano i lavori di ristrutturazione del rifugio. Dopo gli anni di gestione sociale, con fattiva opera di 
Marcon Gabriele, il Rifugio Semenza viene affidato al gestore Battistin Sante (1993). Con un sistema di pannelli solari, 
grazie ad un'iniziativa Enel, nel 1995 al Rifugio Semenza arriva la corrente elettrica. Luisa Scardellato diventa gestore 
del rifugio. Nel 2000 Ricorre il 75° di fondazione della Sezione, due grosse manifestazioni vengono organizzate per 
celebrare la ricorrenza: sul monte Pizzoc per ricordare la prima gita sociale e al Rifugio Semenza con le consorelle 
sezioni di Conegliano, Pordenone e Sacile alla presenza del Presidente Generale del C.A.I. Gabriele Bianchi. 
Negli anni successivi vengono eseguiti importanti lavori al Rifugio Semenza: adeguamento igienico sanitario, costruzione 
di nuova scala interna, copertura della parte posteriore del rifugio, costruzione di terrazzo esterno, aggiunta di ulteriori 
pannelli fotovoltaici esterni, sostituzione della teleferica. Dopo molti anni di gestione Luisa Scardellato lascia l'attività di 
gestore del Rifugio Semenza. Alessia Peruccon di Sernaglia della Battaglia (TV) diventa gestore del Rifugio Semenza. 

Nell’ ottobre 1961 muore l’ing. Carlo Semenza, socio fondatore e primo 
Presidente della sezione di Vittorio Veneto, dopo la scadenza del mandato 
con la carica di Presidente onorario. Il 13 novembre in una seduta 
straordinaria di Consiglio delibera per la creazione di un bivacco o un 
rifugio per creare un’opera duratura alla memoria. Il 5 dicembre, alla 
presenza tra gli altri del Sindaco e vice Sindaco di Tambre si delibera per 
un rifugio in zona Palantina e in definitiva si deciderà per F.lla Lastè.
A giugno iniziano i lavori per la costruzione del rifugio Carlo Semenza 
sotto la presidenza del figlio Massimo. Il rifugio viene inaugurato 
ufficialmente nel 1963. Negli anni seguenti l’attività è incentrata su lavori 
di restauro al rifugio Semenza e il Consiglio si impegna in una attenta 
propaganda per incrementare il numero dei soci e dei frequentatori nei rifugi 
della sezione. Nel 1974  inizia la gestione sociale con la collaborazione del 
gruppo rocciatori e in seguito del gruppo speleologico. Nei primi anni ’80 
si organizzano i primi soggiorni per ragazzi. Il 26 giugno 1983 si inaugura 
il ricovero invernale edificato nei pressi del rifugio il quale, d'ora innanzi, 
porterà il nome di Carlo e Massimo Semenza. Ad ottobre dell’anno 
successivo con l'opera di pochissimi soci il bivacco adibito a ricovero 
invernale presso il rifugio Semenza viene trasportato a Forcella Lastè 
con tre giorni di lavoro. 

POSIZIONE E CONFIGURAZIONE GEOGRAFICA
Dal punto di vista geografico, il massiccio del Cavallo costituisce la parte più meridionale della catena Col Nudo Cavallo, 
nelle Prealpi Carniche Occidentali. La spina dorsale del rilievo, diretto all’incirca nord-sud, nel tratto centrale, tra l’Alpago 
e la Val Cellina, appare molto semplice e simile ad una grande muraglia, dai versanti ripidi e compatti. Alle due estremità 
invece si complica con cime, contrafforti e speroni, dando luogo a nord al sottogruppo del Col Nudo, e a sud al 
sottogruppo del Monte Cavallo. Quest’ultimo si collega alle pianure veneta e friulana attraverso due vaste regioni ad 
altopiano: il pian Cavallo e il Cansiglio. La vetta più alta, Cimon del Cavallo, raggiunge i 2250 m. s.l.m.
Pur trovandoci nella fascia prealpina, l’aspetto dei maggiori rilievi è senza dubbio quello di “alta montagna” per la vertica
lità di alcune pareti rocciose, per la vastità e l’asprezza dell’ambiente. Tale aspetto doveva essere ancora più accentuato 
soltanto mezzo secolo fa, quando i circhi glaciali maggiori erano abbondantemente innevati anche in piena stagione 
estiva; mancano oggi i ghiacciai, ma il ricordo di quelli scomparsi è ancora oggi vivo e profondo.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE
Dal punto di vista geologico, il massiccio del Cavallo è formato da calcari del periodo Cretaceo, di origine marina, 
ben stratificati, costituenti un “complesso di scogliera” legato alle particolari condizioni di sedimentazione. Il calcare è spesso 
assai ricco di fossili: alghe, foglie di fanerogame, gasteropodi, coralli e madrepore, bivalvi tra i quali, famosissime, le rudiste 
giganti. Tra le località fossilifere vanno ricordate: Palantina, Tremol, Sauc, e tutta la Val Caltea fino a Barcis.
Per quanto riguarda le condizioni tettoniche, gli strati sono stati incurvati durante l’orogenesi alpina così da formare una grande 
piega anticlinale (convessità verso l’alto) con il massimo della curvatura proprio in corrispondenza del Cimon del Cavallo e 
del Cimon di Palantina. Mentre a nord gli strati del M. Gulson s’immergono verso l’Alpago, dove formano una conca
sinclinale, (concavità verso l’alto) e sono ricoperti da terreni più recenti (Eocene), a Sud invece hanno subito un notevole 
rovesciamento, dando origine ad una grandiosa piega-faglia. Questa è ben visibile dalla Casera Palantina, e meglio ancora 
percorrendo la Val Sughet, osservandone il fianco destro orografico, dal M. Colombera al Tremol. Né mancano fratture e faglie 
vere e proprie: le pareti est del Cimon del Cavallo e del Cimon dei Furlani, ne sono profondamente interessate in maniera 
assai evidente. Ci troviamo qui in presenza di una grande linea di dislocazione, - la “piega-faglia periadriatica” – di importanza 
regionale. L’improvvisa elevazione, quindi, del massiccio del Cavallo sugli altopiani e conche circostanti è dovuta a complesse 
cause tettoniche e legata a successive fasi del corrugamento alpino. 
Mentre le linee fondamentali del rilievo sono state determinate dalla orogenesi, le linee di dettaglio e l’aspetto superficiale 
attuale sono invece dovuti ai così detti agenti esogeni: calore, gelo, acque, ghiacciai, ecc. Le forme dell’alta montagna sono 
in buona parte “forme glaciali”, e i circhi glaciali sono davvero numerosi e ben conservati: tipico quello di Val Sughet, con il 
gradino verso il Pian Cavallo; imponente quello del Fornello dalla soglia quasi impraticabile alta 700 m; classico poi il 
modellamento a U della Valle Sperlonga. La grandiosità della glaciazione quaternaria è poi testimoniata dai numerosi accumuli 
morenici abbandonati tutto all’intorno del massiccio.
Alla morfologia glaciale si sovrappone, poi, la morfologia carsica; le precipitazioni, piuttosto abbondanti nella zona, vengono 
completamente assorbite dalla roccia attraverso i numerosi sistemi di fratture che alimentano le sorgenti allineate a varie quote 
sui diversi versanti, ma soprattutto quelle carsiche ai piedi del massiccio calcareo.

VEGETAZIONE E FLORA
Il notevole dislivello sul mare in un’area piuttosto ristretta (dai 150 m della pianura circostante ai 2250 m del Cimon del 
Cavallo) le varie condizioni topografiche, ambientali e climatiche, unitamente ad una certa diversità nella composizione 
dei terreni, hanno contribuito a creare una spiccata ricchezza e varietà nella vegetazione, e in particolare nella flora. 
E’ noto infatti, che le rocce calcaree ospitano sempre una vegetazione esuberante e ricca di specie, ma piuttosto povera 
di individui. I classici piani altimetrici, dal basso verso l’alto, sono tutti e tre presenti, anche se non sempre nettamente 
distinti. Il piano basale che si spinge fino ai 7-800 m. è rappresentato dalla cosiddetta “boscaglia termofila”: rovere, 
carpino, frassino, nocciolo, olmo, castagno, corniolo, ecc.
Il piano montano che si estende fino a 1500-1600 m. distinto nei due orizzonti del faggio e dell’abete, (di solito abete 
rosso) talvolta mescolati, non sempre in sovrapposizione regolare, come si può osservare nella foresta del Cansiglio per 
una “inversione” termica caratteristica.
Infine il piano culminale, oltre il limite del bosco, limite indicato quasi sempre da qualche larice stentato, attorniato da 
pini mughi e altri arbusti. E’ questo il piano, soprattutto nel suo orizzonte superiore, che desta il maggior interesse dal 
punto di vista floristico e climatico per le vistose corolle, spesso dai colori accesi, per i delicati pulvini, per le singolarità
floristiche e gli endemismi che si possono incontrare sui ghiaioni, le morene o gli sfasciumi di roccia, sulle fessure e le 
pareti scoscese. Testimoni vivi, rari e preziosi, di antichi cataclismi climatici: “massiccio di rifugio”, dunque, può essere 
definito il Massiccio del Cavallo, custode di innumerevoli specie che è impossibile elencare. Meritano di essere ricordate, 
a scopo puramente indicativo: soldanelle, crochi, potentille, rododendri, camedri, ranuncoli glaciali, raponzoli di roccia, 
eliantemi, pedicularie, aconiti, sassifraghe, nigritelle, stelle alpine, aquilegie, silene, garofani, primule, genziane, 
campanule, papaveri di roccia, ……

FAUNA
La fauna originaria si è abbastanza impoverita, soprattutto per la caccia che è stata per anni assai attiva, tuttavia un certo 
ripopolamento è in atto cosicché è abbastanza frequente l’incontro con animali più o meno rari e interessanti. 
Non è difficile, infatti, imbattersi, soprattutto nel silenzio del bosco, con il capriolo e il cervo, che nella Foresta del Cansiglio 
ha trovato il suo habitat ideale; oppure nello scoiattolo, in atto di arrampicarsi rapidamente sugli alberi. Fra i lagomorfi si 
possono ricordare: la lepre comune e, più rara, la lepre bianca, che nella stagione invernale assume una colorazione 
bianca tranne che per le estremità delle orecchie e della coda che rimangono scure; roditori di varie specie e soprattutto 
i ghiri, che recano spesso notevoli danni con il loro morso alle giovani fustaie di abete e di faggio, facendole disseccare in 
pochi mesi. Relativamente comuni alcuni piccoli carnivori come la volpe, la martora, la faina, la donnola, più raro invece il 
tasso. Numerosi nelle zone prative e in prossimità delle malghe gli insettivori: le talpe e i toporagni.
Quanto agli uccelli, per la maggior parte sono di passo. Fra i rapaci, fa saltuariamente la sua apparizione l’aquila reale, 
che nidifica però nelle vicine Alpi Clautàne e nel Duranno, forse anche nel versante orientale del Col Nudo. 
Presenti ma rari l’astore e il gheppio, più frequenti i falchi di taglia minore, come la poiana.
Piuttosto rari sono diventati i rapaci notturni, il gufo reale e comune, meno il barbagianni, l’allocco e la civetta. Fra i corvidi
è presente il corvo imperiale, la cornacchia nera e la grigia, la taccola, il gracchio. Fra i tetraonidi il più grosso è il gallo 
cedrone, sono presenti anche il gallo forcello o fagiano di monte, come pure la pernice bianca. Quasi del tutto scomparsa 
la coturnice, forse a causa senza delle pecore, nei cui pascoli predilige l’erbetta tenera che vi cresce. Abbastanza comuni 
sono gli uccelli di piccola taglia: il ciuffolotto, il cuculo, il cardellino, l’upupa, il crociere, il fringuello e varie specie di 
picchi, accaniti ed abili cercatori d’insetti e di larve sotto la corteccia degli alberi: il picchio verde, il picchio nero, il 
picchio rosso maggiore e quello minore, il raro picchio tridattilo.
Tra i rettili vanno citate alcune specie di serpenti come la vipera comune, frequente nelle zone aride e sassose, nelle 
brughiere e sui pascoli, il marasso palustre che preferisce i luoghi umidi, la coronella austriaca e il biacco, del tutto innocui. 
E’ impossibile passare in rassegna gli invertebrati: molluschi, anellidi, miriapodi, aracnidi: ovunque vi è un insospettabile 
brulicare di vita. Ma le sorprese più grandi si avranno certamente dall’esplorazione sistematica delle numerose grotte e 
caverne, popolate da una caratteristica fauna ipogea che attira speleologi e naturalisti appassionati.
Comunissimi gli insetti, con la presenza “sgradita” delle zecche, acari parassiti che negli ultimi anni 
hanno fatto aumentare i casi di malattia nell’uomo morso da zecche infette.

CLIMA
Situata fra la pianura e l’interno della catena  alpina la zona, compresa fra l’Alpago, il Cansiglio e il Cavallo presenta
 un clima intermedio fra il tipo continentale alpino e il submediterraneo. Gli inverni sono brevi e rigidi, lunghe e 
fresche le estati, molto accentuata l’escursione annua, forti le escursioni termiche giornaliere. Sono notevoli le 
precipitazioni, che variano però da luogo a luogo. Nella fascia prealpina, esposta ai venti umidi della pianura, 
possono raggiungere i 2500mm annui: così avviene per l’Alpago, soprattutto nell’altopiano del Cansiglio. 
Gli inverni non sono molto nevosi, con una varietà però notevole da un anno all’altro. Quanto alla neve, anche a 
notevole altezza, scompare molto presto dai declivi soleggiati, ma nella zona del Rifugio Semenza, vista la conca 
poco esposta all’irraggiamento solare, può permanere fino a primavera inoltrata.

COSTELLAZIONI
Le notti estive sono segnate da un grande
 triangolo di stelle molto luminose: 
Vega nella costellazione della Lira, 
Deneb nel Cigno e Altair nell'Aquila. 
Nell'escursione celeste estiva possiamo 
usare proprio questo “triangolo estivo” 
per orientarci: continuando idealmente
la linea che congiunge Deneb e Vega si 
incontra un trapezio di stelle piuttosto 
deboli che formano il corpo di Ercole. 
Simmetrica alla piccola costellazione 
della Lira, al di là del Cigno, c'è la 
Volpetta, e poco oltre la Freccia e il 
Delfino. A sud dell'Aquila troviamo il 
Sagittario e lo Scorpione.

      Costellazioni estive (mese di Agosto)
                     visibili dal rifugio Semenza
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Attività Scuola di sci-alpinismo “Messer”
2010Prosegue anche quest’anno l’attività della 

Scuola Intersezionale di Sci-Alpinimo “Mes-
ser”, nata negli anni 90 dalla fusione di tre 
realtà ben consolidate sul territorio: Cone-
gliano, Pieve di Soligo e Vittorio Veneto.

Nel 2010, come di consueto si è svolto il Corso Base di Sci-
Alpinismo (SA1) che ha visto la partecipazione di ben 23 
allievi.
Come stabilito all’atto di fondazione della Scuola, la 
direzione e l’organizzazione del Corso vengono attribuiti 
a rotazione tra le tre sezioni costituenti: per questo 
motivo nel 2010 il Corso è stato tenuto presso la sede Cai 
di Conegliano sotto la direzione dell’ISA (Istruttore di Sci 
Alpinismo) Luciano Sartorello, coadiuvato da vari Istruttori 
(ISA) ed Istruttori Sezionali (IS).
Nonostante la stagione piuttosto avversa e caratterizzata 
da bollettini nivologici poco favorevoli, il Corso si è svolto 
in modo regolare e senza intoppi di alcun genere.

Un plauso quindi a tutti gli allievi che hanno partecipato 
con assiduità, impegno ed interesse al Corso. Un 
ringraziamento invece a tutti gli Istruttori che hanno 
messo a disposizione degli allievi e della Scuola la propria 
professionalità e la propria esperienza.

Il programma per l’anno 2011, attualmente in 
fase di stesura definitiva, prevede, oltre ad alcuni 
aggiornamenti rivolti a tutti gli Istruttori in organico, 
il Corso Base di Sci-Alpinismo (SA1) che avrà come 
luogo di riferimento la sede CAI di Vittorio Veneto. 
L’inizio del Corso è previsto verso l’ultima settimana 
di gennaio. Il Corso si rivolge a tutti gli interessati 
che abbiano compiuto i 16 anni e siano dotati di una 
sufficiente tecnica di discesa in pista. Mediante lezioni 
teoriche e pratiche, gli allievi verranno gradualmente 
introdotti nel mondo dello sci alpinismo, in modo da 
garantire loro un grado di autonomia sufficiente ad 
effettuare itinerari di media difficoltà nell’ambito di 
gruppi organizzati. Le lezioni tratteranno vari aspetti 
relativi alle tecniche sci-alpinistiche e varie tematiche 
legate alla conoscenza della montagna ed alla 
sicurezza in tutti i suoi aspetti.
Successivamente verrà proposto il Corso Avanzato 
di Sci-Alpinismo (SA2), che anche in questo caso 
avrà come luogo di riferimento la sede CAI di Vittorio 
Veneto. Tale Corso si rivolge a quanti hanno già 
frequentato un Corso Base oppure già praticano 
lo Sci-Alpinismo ed intendono approfondire le 
varie tematiche ed avvicinarsi all’alta montagna: 
un’occasione per aumentare la propria esperienza e 
le proprie conoscenze. Il Corso si svolgerà nel periodo 
compreso tra fine marzo ed aprile.

I programmi dettagliati ed ogni tipo di informazione 
saranno disponibili presso le sedi Cai di Conegliano, 
Pieve di Soligo e Vittorio Veneto, durante gli orari di 
apertura, oppure tramite il contatto e-mail:
scuola-scialpiismo@caivv.it

Edoardo Fioretti

PROGRAMMA 2011
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Attività Scuola di alpinismo Vittorio Veneto

Come ogni anno la “Scuola di Alpinismo 
Vittorio Veneto” è stata impegnata su vari 
fronti a partire dalla collaborazione con la 
scuola Messer per lo svolgimento del cor-
so SA1 e nelle manifestazioni di Orsago e 
Vittorio Veneto con le strutture di arram-
picata.

Ci siamo poi concentrati nei vari momenti di 
aggiornamento dei componenti della scuola, tra cui 
anche l’uscita presso la torre di Padova dove sono state 
approfondite le varie tecniche di assicurazione con 
relativi voli e trattenute. Come ormai risaputo, alcuni dei 
componenti della scuola fanno parte anche della scuola 
Biveneta e hanno dato prova della loro competenza 
collaborando alle varie attività. Abbiamo svolto a 
settembre il “corso di introduzione all’alpinismo” dove 
Massimo ha ricoperto il ruolo di direttore come sempre 
in modo estremamente professionale, i diciassette 
partecipanti hanno dimostrato interesse e voglia di 
continuare a frequentare la sede e la montagna.

A proposito di chi resta, ne approfitto per dare il 
benvenuto a due nuovi collaboratori della scuola: 
Alberto e Andrea che ci hanno subito dato una mano, 
li ringrazio e mi auguro che sia l’inizio di una lunga e 
proficua collaborazione.

Non riesco a comunicare nessuna data o programmi 
precisi sui corsi che andremmo a proporre per il 2011 ma 
posso anticipare che verranno organizzati i corsi SA1 e 

SA2 in collaborazione con la scuola Messer con sede a 
Vittorio Veneto e il corso R1 in primavera. 
Invito pertanto a consultare il nuovo sito della sezione, 
dove si potranno trovare tutte le informazioni relative 
alle future attività, se si vogliono ricevere informazioni 
più dettagliate è possibile inviare la propria mail a
scuola-alpinismo@caivv.it.

Un doveroso e per nulla retorico ringraziamento a tutti 
i componenti della scuola, per il continuo impegno che 
dedicano nel trasmettere la propria passione per la 
montagna in tutte le sue forme e sfumature.
Un arrivederci,

Livio Faldon

2010
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I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile

Dopo un po’ quando siamo già tutti al sicuro noto che 
si sono fermati e molti di loro stanno bevendo. Alcuni 
parlano. Spinto dalla curiosità di sapere cosa stanno 
dicendo dico ai miei amici: “Dai amifi! Giochiamo a fpiarli!” 
Quatti quatti ci siamo avvicinati e mentre ripartivano 
abbiamo sentito una vocina dire: “Aspettatemi! 
Aspettatemi!” Noi ci siamo girati e abbiamo visto una 
bambina più piccola degli altri, con uno zaino grigio, 
degli scarponi marroncini, dei pantaloncini aderenti 
verde chiaro e una camicia; allora i ragazzi non erano  
otto bensì nove!
Subito dopo sono ripartiti e noi dietro. Dopo un po’ Lollo 
ha cominciato a dire a Lele: “Ti ricordi di quella volta alla 
camminata di tre giorni? Al rifugio Padova abbiamo 
fatto tante di quelle giocate col buio... E alla forcella 
Scodavacca? Ti ricordi di quando in due giorni ho perso 
il coltellino due volte??? Per fortuna tutte e due le volte 
ho trovato dei gentili signori che me l’hanno riportato...E 
al rifugio Giaff, ti ricordi quante partite a bocce abbiamo 
fatto?” E Lele  ha risposto: “Già! Io e te eravamo alleati 
contro Dario. Ti ricordi poi l’ultimo giorno 
nel torrente? La guerra d’acqua è stata 
divertentissima! E l’idromassaggio? Quasi 
mi addormentavo...”
Più avanti poi si sono messi a visitare le 
trincee di guerra, della prima Guerra 
Mondiale, ma noi avevamo paura e ci 
eravamo stufati un po’ di spiarli...così 
abbiamo deciso di proseguire da soli.

Molto più avanti abbiamo ripreso a giocare a 
nascondino.
Stava contando Tom, e io mi ero infilato tra due grossi 
sassi; Tom aveva ormai tanato tutti tranne me. La partita 
si faceva talmente lunga che mi sono addormentato.
Dopo un bel po’ mi sono svegliato perchè sentivo delle 
voci molto vicine... Di nuovo i ragazzi del C.A.I.! Si erano 
messi a mangiare proprio sopra uno dei due sassi tra i 
quali ero nascosto!
Subito mi sono messo a fischiare per avvisare gli amici 
del pericolo e... non l’avessi mai fatto!
I ragazzi si sono messi a dire: “Dov’è la marmotta? Dov’è?” 
e... subito Lollo mi ha visto, e puntandomi un dito contro 
s’è messo a urlare: “L’ho vista! E’ qua, sotto di noi! La 
marmotta!!”
Uff! Tom mi ha tanato! Ma il peggio doveva ancora 
venire... Agostino e Davide si sono messi a scattarmi foto 
a tutto spiano, mentre un altro tizio mi punzecchiava il 
prestigioso didietro con un bastoncino per farmi uscire 
dal nascondiglio e immortalarmi meglio in foto; non ne 
potevo più! Ho voltato il prestigioso ( ) alla fotocamera, 
e ho afferrato con le zampe il bastone... Abbiamo lottato 
per un po’ con ‘sto bastone, finchè Davide ha avuto 
pietà di me e l’ha convinto a smettere... me la sono vista 
brutta!
Quando i ragazzi se ne sono andati, continuando a 
raccontarsi le mille avventure che avevano vissuto 
quest’anno durante le uscite del CAI Giovanile, ho 
radunato i miei amici, mi sono alzato sulle zampe posteriori 
e ho solennemente proclamato: “Non ffffiiiifchierò mai 

più, parola di Back!”.

Lorenzo

PS: tutti i fatti narrati sono certamente 
veri, tranne forse il fatto che la marmotta 
sotto il sasso dove ci siamo fermati a 
mangiare stesse veramente giocando a 
nascondino...

“L’avventura di Back”

Ciao! Mi chiamo Back, e sono una marmotta; vivo 
nella Tofana di Rozes e vi voglio raccontare una 
mia avventura.

Un giorno stavo giocando a nascondino con i miei 
amici quando, mentre Billy mi cercava, perchè 
ero l’ultimo da tanare, una voce sconosciuta 
grida: “La marmotta!” Subito Billy mi tana ed io 
tutto arrabbiato mi giro per vedere chi è stato e 
vedo...un gruppo di otto ragazzi accompagnati da 
due adulti! Subito mi metto a fischiare per dare 
l’allarme. 
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DISCESA
NEL MONDO
ESPANSO

 
Eccoci qui, chi per 
curiosità, chi per 
spirito d’avventura, 
persino qualcuno 
spinto dal collega 
di lavoro, tutti 
comunque convinti e 
in attesa.

Ma chi sono questi tutti? Sono, anzi siamo, i corsisti del corso 
di speleologia del 2010; a vederlo da fuori è un gruppo 
vario ed eterogeneo, una sola cosa ci accomuna veramente, 
l’attesa di scoprire qualcosa di nuovo, una sorta di ricerca di 
un nuovo mondo.
Da qui sorge un’altra domanda, ma cos’è veramente questo 
mondo nuovo? Intanto per iniziare di nuovo ha ben poco, 
siamo noi i veri nuovi ospiti di questo mondo antico e 
pressoché immutabile se paragonato a quello che c’è 
all’esterno.
Se potessimo leggere nella mente di tutti ci accorgeremmo 
che la grotta è un pensiero nebuloso, privo di elementi 
comuni, tutti se la immaginano tendenzialmente orizzontale, 
con grosse stalattiti, male illuminata e magari popolata da 
orde di pipistrelli, ma per il resto c’è un buio totale.
Cosa c’è di vero in questi pensieri? 
Quasi nulla, la grotta è un mondo diverso, un mondo in cui 
la percezione si muove su strade aliene, sembra quasi che i 
sensi vengano in qualche modo alterati dalla roccia stessa 
che ci circonda, tutto sembra in qualche maniera differente, 
è un po’ come la discesa di Alice nel paese delle meraviglie, 
nulla di quello che fuori era ordinario dentro lo è più.
Per tentare di spiegare un po’ quello che intendo posso dire 
che quando noi ci siamo calati nella nostra prima grotta, ci 
siamo immersi in una sorta di nuova dimensione.
In quel mondo sotterraneo, che è la grotta, il tempo si muove 
più lentamente dentro le nostre vene, il nostro essere viene 
pervaso da una sorta di melassa invisibile che rallenta lo 
scorrere del tempo al nostro interno, un’ora viene avvertita 
come mezzora, il concetto di mattinata perde il senso che 
gli attribuiamo, diventa una sorta di concetto astratto, quasi 
alieno, in quella specie di dimensione immutabile che è il 
sottosuolo.
Il nostro orologio interno rallenta, i secondi ci scorrono 
addosso senza nessun effetto come le gocce di pioggia 
su un gargoil di pietra, per alcuni nemmeno la fame riesce 
a scandire il passare della quarta dimensione, il tempo 
appunto.
In definitiva in grotta il tempo è espanso, quasi rarefatto 
come l’aria in alta quota.
Ma se il tempo è espanso, che ne è dello spazio? Einstein 
diceva che lo spazio e il tempo sono strettamente correlati, 
forse per le nostre menti è proprio così, infatti in grotta lo 
spazio è anch’esso espanso, dieci metri ad esempio sono 
lunghi ancora dieci metri, ma il significato che noi gli 
attribuiamo è diverso, all’esterno sono pari alla distanza che 
c’è fra il frigo con la birra e il nostro letto, ma in grotta? 
In un meandro se una persona è a dieci metri da noi spesso 
non è nemmeno consapevole della nostra presenza, è come 
essere su due universi differenti, adiacenti ma non collegati, 
in una parola, due universi solitari.
Per fare un altro esempio chiarificatore, la profondità della 
grotta Genziana è pari a circa 560 metri, una distanza 
che all’aperto sembra un’inezia, una passeggiata da fare 
con i bambini, ma sotto? Sottoterra è una distanza che si 
percorre avendo a disposizione almeno 16 ore e un discreto 
allenamento, è come la distanza che separa la terra dalla 
luna, non incolmabile, direbbe Amstrom, ma indubbiamente 

molto impegnativa.
In definitiva lo spazio sottoterra si espande, ogni centimetro 
si allunga come un elastico teso allo spasimo senza mai 
spezzarsi veramente, per poi ritornare di colpo normale 
quando si esce allo scoperto.
Poi cosa c’è ancora di diverso? Tutto il resto direi, il buio è 
diverso, fuori il buio è semplicemente buio, sotto è una sorta 
di entità, un’ameba che ti avvolge, che ti ingoia, tu senza 
luce sei sospeso in un universo di catrame quasi vivente 
dove tutto ciò che non puoi toccare semplicemente non 
esiste.
Anche l’udito subisce l’influsso di questo Dio sotterraneo, 
di questo novello Plutone, che è la grotta, quello che sta 
fuori deve rimanere fuori, questa è la regola inderogabile, 
solo chi è invitato può avere il permesso, o il privilegio se 
preferite, di entrare e gli unici ospiti invitati in grotta sono 
l’acqua e l’aria, i rumori invece rimangono fuori, come un 
parente scomodo che si preferisce ignorare.
Dentro in grotta i suoni esterni semplicemente non 
esistono, vi è solo il rumore dell’ospite più rumoroso, 
l’acqua, un continuo stillicidio o un sommesso scorrere 
per il resto vi è il nulla più assoluto, ognuno di noi trascina 
con sè i propri rumori come una sorta di Jacop Marley con 
le sue catene.
In definitiva la grotta modifica la nostra percezione del 
mondo esterno, o se preferite noi stessi nella grotta 
percepiamo il mondo esterno in un altra maniera, tutto 
diventa più espanso, tutto diventa diverso, anche noi 
diveniamo diversi.
Infatti anche quello che tutti riteniamo la cosa più sicura, 
la cosa più certa al mondo, nella grotta viene messa in 
qualche modo in discussione, nella grotta tutti siamo 
costretti a dimostrare la madre di tutte le nostre certezze, 
e cioè noi stessi.
Tutti quelli che entrano in grotta per la prima volta 
sono costretti a superare delle prove a cui noi stessi ci 
sottoponiamo, tutti dobbiamo superare degli ostacoli sia 
interni che esterni, c’è chi deve fare i conti con la paura 
del vuoto, chi invece con la paura del buio, altri infine con 
la paura di rimanere schiacciati o soffocati, insomma tutti 
devono confrontarsi con qualcosa di atavico che risiede 
dentro le nostre stesse anime.
Anche chi non subisce affatto l’influsso di queste paure 
antiche deve fare i conti con qualcosa, e quel qualcosa è il 
proprio corpo, questa macchina più o meno perfetta che 
passo dopo passo, accumula stanchezza, deve in qualche 
modo essere riportata indietro, e man mano che si avanza ci 
si rende sempre più conto che il ritorno sarà doppiamente 
faticoso e che non ci saranno sconti di sorta.
Ora dopo questo lungo discorso una domanda è 
rimasta nell’aria come una sorta di presenza effimera ma 
avvertibile: Come è andata in definitiva?
Rispondendo per tutti dico: Molto bene, è stata 
un’esperienza intensa e formativa, utilizzando una frase 
detta da una delle donne del gruppo “questo corso è la cosa 
più bella che sto facendo per me in questo momento”.

I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo
I SOCI RACCONTANO

di Pagotto Umberto
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Montagna
e musica,

Mauro e Giacomo Da Ros

L’avventura dei 4 concerti per 4 stagioni in 4 luoghi 
diversi delle nostre incantevoli montagne in un 
certo senso comincia all’alba di parecchi anni fa: era 
domenica, quando Toni (ora nonno Toni..) chiamava 
la sveglia con voce decisa e la mente si riempiva 
di  domande senza risposta, dal momento che 
proprio non si capiva la ragione che ti imponeva di 
abbandonare le lenzuola accoglienti per trasferirti in 
un’automobile fredda e poco ospitale come sono tutte 
le automobili prima dell’alba...e per andare dove?

Video dei concerti su www.quartettodesueto.com

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo
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ovvero come
due passioni
possono fondersi
e generare un sogno..

Ebbene, in un luogo dove prima di tutto avresti fatto fatica, FATICA: ecco una prima chiave per capire il pro-
getto. Questa parola che mette sempre un po’ a disagio..
Sorella diretta di questo vocabolo è MERAVIGLIA (altra parola chiave legata al progetto), si perché appena 
la luce cominciava a dar vita al mondo circostante, era proprio la meraviglia a farsi strada nella mente, e 
quel faticoso risveglio carico di domande iniziava ad avere un senso: si capiva che la bellezza di quella luce 
sempre più intensa e che colorava le cime più alte era già un premio per il risveglio anticipato.
Ma qualcos’altro si muoveva tra i neuroni che iniziavano a funzionare più decisi: vuoi per la luce sempre più 
intensa, vuoi perché il cervello appunto cominciava a svolgere il suo compito, accadeva che le persone in 
auto cominciavano a parlare tra di loro e quelli che alla partenza sembravano degli sconosciuti ora comin-
ciavano, attraverso quel dialogo, a diventare dei compagni con i quali CONDIVIDERE quell’esperienza.
Altra parola chiave per comprendere il progetto dunque: CONDIVISIONE.
Da lì in avanti non c’erano più dubbi: quella sarebbe stata una giornata MERAVIGLIOSA..
Tutto questo è successo per anni e anni, ogni volta più o meno la stessa trama, ma ogni volta un’emozione 
diversa perché ogni salita era una storia nuova da scoprire appunto attraverso la fatica, la condivisione e la 
meraviglia che derivava dal contatto con la MONTAGNA.
Decine e decine di albe, sentieri, cime, casere, rifugi, cenge, torrenti, boschi, animali, fiori, profumi, colori, 
temporali, grandinate, panorami e tramonti a trasformare ogni domenica in una giornata speciale.
E tutto questo appunto per anni, mentre parallelamente un’altra passione si faceva strada prepotentemen-

te nel cuore e nelle dita, quella per la MUSICA..e se la montagna rendeva 
le domeniche giornate speciali, la musica trasformava il tardo pomeriggio 
e la sera (i momenti liberi dallo studio scolastico insomma), in momenti 
altrettanto carichi di stupore, perché ogni suono nuovo che si scopriva o 
si riusciva a riprodurre era una soddisfazione e una conquista ottenuta an-
che qui attraverso il gioioso sforzo di chi coltiva una passione.
E fin qua le due realtà convivevano abbastanza serenamente senza farsi 
più di tanta concorrenza, fin tanto che la musica da passione diventa una 
professione e a quel punto tutto cambia...
Si perché il lavoro del musicista viene svolto nelle sere del fine settimana e 
il musicista purtroppo rientra quando il nonno Toni...si sveglia ..e la dome-
nica cessa di essere il giorno del contatto meraviglioso con la montagna 

per diventare mattinata di sonno e pomeriggio di recupero energie e programmazione della settimana. 
STOP! Fine della convivenza pacifica tra monti e suoni..
A quel punto, purtroppo, una corsa di qualche decina di minuti tre quattro volta la settimana per le colline 
di Vittorio diventa l’unico filo a tenere il contatto con la vecchia passione....
Fino a che, sempre grazie alla musica, si scopre che l’artigiano che cura la grafica del cd a cui il tuo gruppo 
musicale sta lavorando è un fans storico dei sentieri e delle pareti venete.. colonna dell’alpinismo vittoriese, 
nonché appassionato e talentuoso fotografo con l’hobby per la cinematografia casalinga.. e di una persona 
cosi non si può far altro che diventare amici praticamente all’istante introducendo l’ultimo ingrediente 
della “ricetta”: l’AMICIZIA e l’avventura adesso può davvero iniziare.
Durante la correzione delle bozze dei testi del cd in questione avviene la folgorazione nella mente dell’ar-
tigiano, si perché l’idea parte proprio nel laboratorio grafico in una notte di dicembre del 2009, il nostro 
nuovo amico concepisce l’idea di un film documentario su un concerto in invernale in 
un posto a dir poco ameno: Forcella della neve nei Cadini di Misurina quota 2471...!!!! 
In invernale..un concerto!? A quella quota??!!
Sgomento..ma anche grande desiderio di mettersi alla prova..e il meccanismo ineso-
rabile si mette in moto: serve un gruppo affiatato di AMICI disposti a fare FATICA per 
CONDIVIDERE un’esperienza MERAVIGLIOSA nelle nostre amate MONTAGNE.
Iniziano così le telefonate, i sopralluoghi, i dubbi sulla data, le congetture infinite e ca-
riche di tensione sulla logistica, le paure legate al meteo etc etc..ma niente ferma la 
squadra e dopo pochi mesi, il 27 marzo 2010 alle 11 e 30 si sentono le prime note 
risuonare tra la Torre del Diavolo e la magica Forcella della Neve.
Sopra le nostre teste un sole infinito e sotto i nostri piedi qualche metro di neve, tutt’in-
torno solo EMOZIONE pura..e torna un sorriso che da tempo non solcava più il nostro 
viso, il sorriso che nasce dalla MERAVIGLIA generata dal contatto con la MONTAGNA, 
ma stavolta ancora più profondo perché assieme alla gioia di essere lassù c’era la magia 
unica della MUSICA. E nella mente si faceva strada un pensiero felice, ovvero che le due passioni potessero 
finalmente non solo convivere ma legarsi tra di loro per creare un’emozione ancora più forte!
Un’ora circa di musica e di pace per l’anima poi ahimè bisognava scendere..ma grazie al cielo la mente dell’ar-
tigiano era nuovamente in fermento e qualche giorno dopo partoriva la logica conseguenza dell’emozione 
fortissima provata a Forcella della Neve: un concerto per ogni stagione, sulle nostre adorate montagne..e 
l’avventura poteva fortunatamente continuare!
Sarebbe stata dunque la sorgente del Meschio, poco sopra Vittorio, ad ospitare il “concerto di primavera” 
per pochissimi intimi, una cosa piccola, come una gemma color smeraldo che poi si sarebbe schiusa durante 
il “concerto dell’estate” sotto il Campanile della Val Montanaia, con una quantità di volti felici che avrebbe 
impressionato gli stessi ideatori del progetto, stavolta le note che cominciavano ad essere avvezze all’altitu-
dine, si sarebbero liberate al tramonto tra alcune fiaccole leggere a contrastare le ombre che si allungavano 
tra i suoni e che si sarebbero spente solo qualche ora dopo sotto un cielo stellato di bellezza disarmante. A 
quel punto mancava solo una stagione, l’autunno, e a pensarci bene, c’era solo un posto adatto all’ultimo 
appuntamento: la Foresta del Cansiglio, dove gli immensi faggi dai mille colori avrebbero accolto le note 
delicate, in una stupenda ed incantevole domenica di Ottobre. 
E anche qui tanta gente attenta e felice, ad ascoltare qualcosa che andava oltre la musica e che partiva dal 
cuore stesso della natura, quella natura in grado di toccare le corde più profonde dell’anima regalandoti 
un’emozione straordinaria e indescrivibile. Straordinaria e indescrivibile come ogni giornata o notte tra-
scorsa tra le braccia delle nostre meravigliose e amate montagne.
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PIZ PALU’ cima orientale
via Kuffner

Sperone Kuffner, uno dei tanti, ma quello che abbiamo scelto si trova sui Piz Palù cima orientale, versante 
svizzero. Fiore, come sempre grande organizzatore, prepara tutto con dovizia di particolari, ma la mattina 
della partenza ci tira uno scherzetto e purtroppo questa volta non è dei nostri!

Dopo un lungo trasferimento in macchina a mezzogiorno siamo nel parcheggio della funivia Al Diavolezza. Decidiamo 
di mangiare una pasta e dopo un’ora siamo pronti con gli zaini in spalla; con calma ci incamminiamo verso il rifugio/
albergo, depositiamo gli zaini e decidiamo di fare un giro di perlustrazione per l’avvicinamento. Ci fermiamo a guardare la 
traccia che porta all’attacco dello sperone e cerchiamo di memorizzare la via di salita dopodiché è ora di tornare, la cena 
ci aspetta.
Alle nove siamo a letto visto che la sveglia è prevista per le due.
Infatti con zaini in spalla e pila accesa partiamo al primo albeggiare: le cime si concedono in tutta la loro maestosità. 
Proseguiamo veloci fino ai primi crepacci e decidiamo di legarci. Siamo all’attacco: via ramponi e piccozza, si comincia 
con la roccia!! Decidiamo di procedere il più possibile in “conserva corta”. Quando finisco le protezioni recupero i due 
compagni, tutto fila via veloce e in breve arriviamo al secondo gendarme. A questo punto la relazione descrive un passo di 
quinto e vi troviamo un friend: optiamo per fare una sosta seria. Quando riparto, sarà forse per lo zaino un po’ carico, quel 
passo mi impegna più del previsto ma alla fine la soddisfazione è grande e sia Aldo che Fausto si divertono nell’affrontare 
il tiro. Una foto e via! Siamo solo a metà dello sperone, ci aspetta ancora qualche tiro in sicurezza su belle placche di 
granito. Sono passate quattro ore da quando abbiamo attaccato, non male per una cordata a tre, e dopo pochi minuti 
raggiungiamo la fine delle rocce; l’ultimo tratto è un pendio di ghiaccio sui 55°gradi. I ramponi mordono sicuri il ghiaccio; 
sotto di noi lo sperone si mostra in tutta la sua lunghezza e lo spettacolo è mozzafiato! Siamo fuori e il primo pensiero va 
a Fiore che non è lì con noi, qualche nuvola si addensa sulla cima, forse il segnale che è ora di scendere, e lo faremo per la 
cresta della normale. La neve tiene bene e questo ci facilita il rientro. Infatti dopo un paio d’ore siamo già seduti davanti 
a due birre e una coca.
E….che soddisfazione!!

di Livio 
Faldon
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Solito ritrovo Vittorio Veneto Sud ore 5.30: 
con questo accordo ci lasciamo giovedì 
sera.
Sabato mattina ci troviamo e Aldo si offre 
di fare da autista, purtroppo accettiamo, 
chissà per quale strano motivo si crede 
Miki Biasion e così la strada si trasforma 
nella prova speciale “Vittorio Veneto – 
Fiammes” del rally “Sogno Canadese”. 
Conseguenza: una strana sensazione 
di assenza. Per fortuna dopo continue 
imprecazioni il pilota si decide a cambiare 
lo stile di guida visto che anche il tergi 
non funziona molto bene. L’auto si ferma 
e tra un ……… e una ……… gli zaini 
sono pronti.
Ci aspetta un po’ di avvicinamento. 
Arrivare all’ingresso della val Travenanzes, 
per chi arrampica su ghiaccio, è sempre 
un’emozione, per lo scenario e l’imbarazzo 
delle possibilità di salita. La stagione è 
quasi alla fine e vogliamo chiudere in 
bellezza!

Eccola laggiù, è bella e gonfia. 
La colata ci ipnotizza, ormai siamo 
sotto; la “vestizione” si svolge 
rigorosamente in silenzio. “Parti 
tu o parto io?”  Fausto preferisce 
attaccare lui, e mi va bene visto che 
lo stomaco è ancora un po’ sotto 
sopra. 
E via con i primi cinquanta metri, 
sugli 80/85°. Ci ricongiungiamo 
sotto la prima grotta: uno spettacolo! 
Arriva anche il pilota recuperato da 
Fiorenzo. Fausto mi chiede come va 
e se me la sento…..rispondo che 
vado io visto che aspetto quel tiro 
bello e verticale da una settimana.

Sogno canadese

Cinquanta metri continui a 90° di ghiaccio fantastico, una piccola 
balza mi dà un po’ di respiro, decido di fare sosta: giù due chiodi e 
recupero Fausto. Lo vedo sbucare dal tratto verticale con un sorriso 
che dice tutto, subito dietro Aldo lo segue. Ci ricongiungiamo anche 
con Fiorenzo, quel tiro ci ha trasmesso una certa euforia! Fausto riparte: 
altri cinquanta metri stupendi con arrivo a sostare dentro una grotta, 
mai vista una così! Una finestra sul paesaggio con tendina di stalattiti 
di ghiaccio, un azzurro indescrivibile. Riparto per il quarto tiro con 
un’attraversata verso destra, poi attacco un muretto di quindici metri, 
un’altra balza e secondo muro di altri venti metri, a metà una piccola 
scarica di neve bagnata mi fa decidere di piegare verso sinistra dove 
vado a sostare dentro una piccola incavatura al riparo da eventuali 
slavine; sosta su “Abalakov” e recupero gli altri. L’attraversata lascia il 
segno sui miei compagni: infatti si è svolta su un tratto leggermente 
strapiombante!

Soddisfatti incominciamo le quattro doppie tutte da attrezzare su 
“Abalakov”. Mettiamo i piedi per terra, non ci diciamo niente ma gli 
sguardi che ci scambiamo dicono tutto. Alle diciassette siamo alla 
macchina contenti e con un progetto per il prossimo inverno, in val 
Travenanzes.

di Livio Faldon

29



Nell’ottobre del 2009 mi telefona l’amico Alberto Riva (ge-
ologo, responsabile della Commissione Scientifica della 
Federazione Speleologica veneta nonché Presidente del 
Gruppo Solve CAI di Belluno ) e mi dice: “Verresti a Cuba 
una decina di giorni per lavorare e scambiare idee con gli 
speleo cubani? I contatti fra la F.S.V. e la S.E.C. (Sociedad  
Espeleologica de Cuba) ci sono, rientreremo nel progetto 
Bellamar. L’amico Antonio Danieli ci darà una mano, tra-
sporteremo materiali speleo e attrezzi scientifici da lascia-
re poi laggiù per coinvolgerli nelle nostre ricerche”.

L’idea è solleticante: conoscere un carsismo molto diverso dal nostro, vede-
re la barriera corallina attuale da confrontare con quella antica del Cansi-
glio, trapiantare ricerche a Cuba, magari dare delle dritte per un laboratorio 
sotterraneo e vedere come realizzano la “ didattica speleo”; sinceramente 
non mi passa per la testa l’idea delle vacanze. E così si parte da Venezia per 
Parigi con l’Air France che ci consente di imbarcare più bagaglio. Trasvolata 
con un “bestione” che porta 430 passeggeri, in file da 10, passando sopra 
l’Inghilterra e percorrendo le coste del continente americano giù fino a 
Cuba dopo 12 ore di volo. Fa una certa impressione leggere i dati che ti 
dicono che viaggi a 1050 Km orari, a oltre 10 mila metri e che all’esterno, 
a pochi centimetri dal tuo naso ci son 50 gradi sotto zero. Atterriamo col 
buio, controllo documenti, foto senza occhiali, pseudo visita medica e fi-
nalmente ci troviamo con Esteban Grau, la nostra impeccabile e preparata 
guida che ci ospiterà a casa sua, nella città di Matanzas (al centro della co-
sta nord e in riva al mare di Cuba), per tutta la durata della permanenza.
La mattina seguente ci aspettano sottocasa un autista e una stupenda Bu-
ick anni ’50, con motore a otto cilindri, qualche finestrino in meno e l’im-
pianto di scarico difettoso: nelle discese, rientravano nell’abitacolo i gas di 
scarico, impedendo la vista e facendoci soffocare….il diesel cubano non è 
come il nostro. Il paesaggio è dolce e un susseguirsi di aree pianeggianti 
con qualche collina, il tutto ricoperto da vegetazione, ci porta alla Cueva 
de Saturno, una grotta turistica molto concrezionata, dalle acque di un az-
zurro intenso, parzialmente saline (anche i Cubani hanno il problema della 
penetrazione del cuneo salino a causa del prelievo d’acqua dolce in falda). 

Speleologia a Cuba
Vladimiro Toniello

I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo
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Facciamo analisi chimico fisiche.
Il giorno dopo visitiamo, e ci ritorneremo più volte, 
la Cueva de Bellamar, una stupenda grotta pres-
soché orizzontale, una parte della quale è stata 
resa turistica da parecchi decenni. Noi lavoreremo 
all’interno del “Pojecto Bellamar”, un progetto in 
collaborazione tra la 
Società Speleologi-
ca Italiana e la S.E.C. 
portato avanti da 
Gruppi della Federa-
zione Speleologica 
Veneta e il Comitè 
Espeleologico de 
Matanzas, che ha lo 
scopo di fare studi 
speleologici, docu-
mentativi, finalizzati 
all’allestimento di 
un centro polifun-
zionale, dedicato 
alla valorizzazione e 
conoscenza del car-
sismo cubano e alla 
tutela dell’acqua.
Oltre a stupende foto 
abbiamo fatto anche le analisi chimico-fisiche e 
microbiologiche delle acque, installato delle sta-
zioni per lo studio della corrosione in grotta e 
all’esterno, cosa questa nuova, che ci permetterà 
di confrontare la corrosione del nostro carsismo 
con quello tropicale. Naturalmente ogni uscita dal-
la grotta la si accompagna sempre ad una fresca 
bevuta di “Bucanero”, una stupenda birra scura e 
qualche volta dall’impareggiabile Moijto, il “vero 
Moijto”, assaporato sotto ad un Ficus centenario 
del diametro di una decina di metri, al suono della 
tipica musica del Caribe.
E’ stata un pò dura per me perché soffro il caldo, lì 
presente sia di giorno che di notte; se si aggiunge 
il concerto di cani fino all’una , il gallo da combatti-
mento sottocasa che dalla una sfidava con il canto 
altri galli e questo per tutta la notte fino alle sei di 
mattina, ne risulta che ho dormito veramente poco. 
Meno male che ho assistito a stupende albe….
Trasportati da un trattore che trainava un carret-
to con una dozzina di posti a sedere e protetto dal 
sole, il nostro mezzo di locomozione nella bosca-
glia, abbiamo visitato l’area carsica di Santa Cata-
lina che si trova ad una quindicina di km da Ma-
tanzas e a due dal mare. A meno di dieci metri di 
profondità, si aprono gallerie orizzontali di grandi 
dimensioni che si intersecano e si sviluppano per 
oltre 12 Km. Qui: concrezioni, cortine, pisoliti e dei 
grandi funghi ad ombrello di calcite a non finire, 
indescrivibili per la loro bellezza. Come naturali-
sta ho apprezzato il rinvenimento di qualche bel 
serpente (per fortuna non velenoso) di discrete di-
mensioni che sta al fresco sottoterra, delle stupen-
de blatte cavernicole dalle lunghissime antenne 
e la Migale, grosso ragno che ti guarda con i suoi 
otto occhiacci neri.
Abbiamo visitato anche altre grotte in mezzo alla 
boscaglia, raggiungibili con sentieri che solo Este-
ban riusciva a trovare, camminato su rocce corrose 
e taglientissime e ascoltato con attenzione la no-
stra guida che ogni tanto diceva: “guao”, invitandoci 
a fare attenzione ad un arbusto, le cui spine vele-
nose provocano una reazione allergica ed urtican-

te molto poco simpatica.
Ricordo in particolare una stupenda grotta con una 
calda acqua azzurrina, tanto che abbiamo fatto una 
bella nuotata; mi son venute in mente le pozze d’ac-
qua della Genziana a 6°C…. e per un biospeleologo 
come me, nuotare tra pesci ipogei, ciechi depigmen-

tati che ti evitavano accu-
ratamente e non si lascia-
no accarezzare... un vero 
“piacere” biospeleologico!
Poi un “cenote” che è un 
pozzo verticale sul fondo 
del quale c’è la falda, con 
una ricchissima vegeta-
zione tropicale, dal colore 

verde blu. Singolare la 
tecnica di avvicinamen-
to alle cavità; è sufficien-
te guardarsi attorno e 
localizzare una pianta 
dal verde particolare 
che si rivelerà un Ficus 
e lì sotto, scendendo let-
teralmente lungo le sue 
radici, si troverà l’acqua e la grotta.
Siamo andati anche dal Dipartimento per la geolo-
gia e idrologia a Matanzas per prender contatto con 
geologi e conoscere la geologia e la geomorfologia 
locale trovando molta accoglienza; abbiamo visitato 
la “Bodeguita del Medio” una farmacia di fine otto-
cento, perfettamente conservata che ci ha letteral-
mente stupito per le sue raccolte di vasi, preparazio-
ni, attrezzi, alambicchi, strumenti chirurgici, ricette e 
il librone delle prescrizioni: non abbiamo mai visto 
un museo del genere. La stessa meraviglia l’abbia-
mo provata nel visitare, grazie a conoscenti dei soliti 
amici speleo, il Teatro dei primi del secolo dove ave-
vano cantato anche Caruso e altri cantanti famosi 
italiani e non rivelando una vita culturale locale ina-
spettatamente vivace.
La platea del teatro quando si rappresentavano le 
opere era inclinata e ci pare ospitasse circa 400 posti 
a sedere ma era utilizzata anche come pista da bal-
lo: un ingegnosissimo sistema di rulli, ruote dentate, 
pulegge e pistoni ancora funzionante, spingeva in 
alto il pavimento fino a farlo diventare orizzontale; ci 
siamo impolverati bene ma ne è valsa la pena.
Abbiamo visitato anche una Scuola ad indirizzo ar-
tistico musicale con 600 ragazzi: personalmente ero 
interessato alla didattica ed abbiamo assistito ad 
una lezione. Viene molto usata la tv con videocas-
sette; la lezione è presentata brevemente in video, 
l’insegnante la fa rivedere commentandola, poi a 
turno i ragazzi la ripetono ed infine c’è un video che 
“interroga” gli alunni e che serve come verifica, il tut-
to sotto numerosi ritratti del “Che”. Se l’alunno non 
sa, si ristudia la lezione nello scarno libro di testo a 
disposizione. La fortuna di questa scuola è quella di 
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avere una bella grotta all’interno del terreno scolastico 
per cui ho proposto la realizzazione di uno speleoviva-
rio. Una ulteriore fortuna è quella di trovarsi ad alcune 
centinaia di metri dallo stupendo mare dove spesso 
vanno a fare lezione ed anche il bagno!

A qualche chilometro da questa scuola c’è la barriera 
corallina di Baradero che ben merita una visita perché, 
oltre alla sua bellezza, ci ha permesso di capire meglio 
l’antica barriera corallina del Cansiglio.
Due sono le cose straordinarie: la sabbia costituita es-
senzialmente da frammenti di coralli di tutti i generi e 
le rocce emergenti, calcaree, con delle piccole forme 
di corrosione (solchi, vaschette, crepacci e cavità sotto-
marine scavate anche dall’azione meccanica del moto 
ondoso). Scioccante constatare che i radi chioschi sulla 
spiaggia erano bianchi non per essere stati dipinti ma 
perché erano fatti tutti esclusivamente con ceppi di 
corallo delle specie più diverse: ho scattato decine e 
decine di  foto naturalmente!
E che dire di Matanzas: cittadina di circa trentamila abi-
tanti, dalla viabilità disposta come un graticolato ro-
mano nella parte vecchia, case basse dove predomina 
il bianco e l’azzurro, dove attraverso la porta d’ingresso 
sempre spalancata vedi una cucina, una camera da let-
to, la tv o la radio con la classica musica ritmata caribica 
e l’immancabile sedia a dondolo.
Le strade sono percorse con molta calma da gente del-
le più varie etnie, da bimbi e ragazzi che hanno occhi 
molto intelligenti e vivaci, sembrano proprio i nostri 
scugnizzi napoletani. La mattina li vedi tutti e sempre 
con la loro divisa scolastica perfettamente in ordine, 
tutti ma veramente tutti con la camicia bianca stirata 
perfettamente. Avevo già notato la simpaticissima fi-
glia di Esteban che ci veniva a salutare ogni mattina 
con la sua divisa impeccabile, ma non immaginavo che 
in tutte le scuole fosse così. Per fortuna, usciti da scuo-
la, ritornano ad essere quei bambini vestiti di poche 
cose ma liberi.
Ottimo il cibo preparato pressoché sempre della Si-

gnora Grau: semplice, genuino con poche varietà ma 
molto gustoso, frutta fresca di varie qualità, perfetta-
mente matura. Personalmente sono stato conquistato 
dalle banane fritte che sono una leccornia.
Siamo rimasti a Cuba una decina di giorni e in pratica 
non ci siamo mai concessi un po’ di tempo libero ma 
ne è valsa la pena.
Al ritorno stessa trafila alla partenza, volo notturno e il 
giorno successivo una spettacolare visione delle Alpi 
che mi sono ripassato recuperando alla memoria tutta 
la geologia delle stesse che avevo studiato sui libri: la-
scio immaginare la soddisfazione di vedere tutto quel 
ben di Dio sotto le ali ed anche qui, foto a non finire!
Durante la” vacanza cubana” ho annotato che abbiamo 
fatto 6 ore di ferie: tre in visita all’Avana prima di ripar-
tire e tre per la visita a Matanzas, scuole, museo e teatro 
compreso.
Molti mi chiedono come sono le decantate ragazze cu-
bane… passando abbiamo visto effettivamente qual-
che splendida creatura. Al ritmo delle visite, oltre una 
grotta e mezza al giorno, era impossibile constatare di 
più… Ma tanto, nessuno ci crede che non siamo andati 
a donne….!!!
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BREVI SPUNTI DI MEDITAZIONE SUL 2010
ED ANNESSI INCIDENTI IN VALANGA

“Nulla di nuovo sotto il sole”: un altro anno volge al ter-
mine ed uno nuovo ne arriverà.
Si pensa ormai alla nuova stagione e la prima neve, che 
già imbianca le cime, fa ben sperare.
Ma il 2010 sarà difficilmente dimenticato: non solo per 
la triste lotta politica che tutti i giorni siamo costretti a 
subire; non solo per la possente crisi economica che ci 
sta attanagliando e ci prospetta grandi incognite per il 
futuro; non solo per le guerre ed i nostri poveri soldati 
caduti in terre così lontane; non solo per le nefandez-
ze che la razza umana sa proporci; ma anche perché 
il 2010 è stato segnato da molti incidenti in valanga; 
troppi… E, spesso, troppo reclamizzati dai media…, 
come al solito!
Ogni volta che ciò accade mi chiedo perché avveni-
menti così gravi e luttuosi vengano usati per creare 
clamore, sensazionalismo, “rumore”, addirittura “terrori-
smo psicologico”, consegnando agli ignari lettori, che 
sono la gran maggioranza, informazioni superficiali e 
spesso scorrette, corredate di giudizi scontati e, non di 
rado, imperniati su concetti monchi, storpiati, se non 
addirittura errati.
Eppure si parla di vite umane; vite perse sotto una mas-
sa di neve, perse in montagna… 
Ed ognuna di queste tragedie costituisce una grave 
perdita, sia per noi alpinisti che per l’intera società. 
Spesso giovani nel pieno dell’entusiasmo per la pro-
pria vita, per la montagna, per la neve, per il sentirsi li-
beri e veramente sè stessi in quella parte di mondo che 
sta al di sopra delle quotidiane fatiche.
Persone che mettevano tutta la loro passione in ciò 
che facevano, ma che purtroppo non si è dimostrata 
sufficiente a garantirli da tragedie immani…
E’ vero, il 2010 è stato un anno particolare dal punto di 
vista meteorologico; un anno con molte precipitazioni, 
non sufficientemente abbondanti da creare fortissimo 
pericolo, ma spesso concentrate negli ultimi giorni del-
la settimana, tra il giovedì ed il sabato, tanto da creare 
situazioni di pericolo proprio in corrispondenza dei 
vari week-end… 
Ma, si sa, la voglia e l’impazienza di vivere una grande 
passione può, a volte, portare a sottovalutare la situa-
zione, il pericolo, il rischio cui si può andare incontro, 
cosicché l’incidente può sempre accadere…
Le valanghe, purtroppo, non rappresentano un peri-
colo teorico e remoto, bensì un evento tragicamente 
reale, … tragicamente improvviso, … tragicamente 
tragico…
Perché? Ci si domanda. Perché? Si domandano i cro-
nisti … e via a scrivere e parlare di “spericolati” piutto-
sto che “incoscienti” o addirittura di “disprezzo per la 
vita”… 

Io sostengo invece l’esatto contrario: non si tratta cer-
to di “spericolati” o, tanto meno, di “disprezzo per la vita”, 
bensì amore per il bello; amore per la vita; amore per 
qualche cosa che non può e non deve essere per tut-
ti; qualcosa che va coltivato, conosciuto e raggiunto 
gradualmente nel tempo; un sogno che, con pazienza 
e perseveranza, si fa realtà; una tensione che ci spinge 
lassù a rimirar in modo diverso le piccolezze di quag-
giù… per poi, comunque, volervi sempre tornare; una 
“necessità” che non può essere monetizzata e quindi 
totalmente fuori dalle leggi di mercato…
Potrebbe tuttavia, in alcuni casi, sussistere l’appellativo 
“incoscienti”: non però nel senso negativo comune-
mente assegnato a tale termine, bensì inteso come “non 
coscienti”, non pienamente consapevoli dei rischi cui si 
può andare incontro.
La coscienza è figlia della conoscenza; la conoscenza è 
figlia dello studio e della pratica. Ma la conoscenza, pur-
troppo, o per fortuna, non ha limiti: quando si può dire 
di conoscere qualche cosa? Qual è il livello di conoscen-
za che possiamo definire “sufficiente”?
La conoscenza può crescere illimitatamente nel tempo 
se, a muoverci, sarà la passione, l’interesse, la volontà, 
ma anche la necessità personale di interiorizzare l’argo-
mento. La conoscenza non è data dall’apprendimento 
mnemonico di dati, concetti, formule o quant’altro, ben-
sì deriva dall’interiorizzazione di tutti questi aspetti al 
punto da divenirne noi stessi il motore.
La conoscenza fa collimare pensiero ed azione e quindi 
concede all’uomo di entrare in simbiosi con l’ambiente.
Di quanto tempo avremo bisogno per raggiungere la 
conoscenza così intesa? Quante cime dovremo toccare 
e quanti orizzonti rimirare? Quante ombre dovremo ve-
der scomparire all’alba e quante nubi dissolversi nel cie-
lo? Quanti passi dovremo effettuare e quante gocce di 
sudore lasciar colare a terra? Quanti manuali dovremo 
studiare e quante controprove cercare sul campo?
Quesiti che l’uomo, anche se in altri campi, si pone da 
millenni: filosofi e studiosi hanno dedicato vite intere 
nell’intento di raggiungere la conoscenza; qualcuno, 
con un po’ di arroganza, ritiene di averla raggiunta; qual-
cun altro, più onestamente, di essersene solo avvicinato; 
altri, forse, non l’hanno mai cercata veramente…
Ecco, dunque, quando accade un incidente, mi chiedo in 
quale fase potesse esser giunto il processo di conoscen-
za di quel povero alpinista; cosa possa averlo indotto in 
errore; cosa possa essere mancato in quel complicato 
processo di correlazione tra pensiero, azione ed am-
biente…? E lo sconforto mi prende…
Poi, ripenso alle “mie” montagne…, e vorrei essere las-
sù…

di Edoardo Fioretti

I SOCI RACCONTANO Scuola Sci Alpinismo Messer
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	 L’altro giorno di buon mattino mi sono recato sul 
monte Altare, seguendo il sentiero che parte dal fondo 
valle tra il colle San Paolo e il monte Altare.
	 Mentre mi riposavo seduto sul pianoro della cima 
più alta, vicino a quel masso squadrato, che ricorda un 
megalito e rievoca cose antiche, il monte mi raccontava 
alcune storie sulla formazione delle colline, dei ritrova-
menti archeologici, delle sorgenti di acqua minerale ecc.
	 Riportare e descrivere in poche righe tutto quello 
che mi ha raccontato non sarà facile, ma con l’aiuto delle 
dispense della Pro Vittorio e del Gruppo Archeologico del 
Cenedese cercherò di esporre quanto mi ha raccontato.
	 Il monte Altare è sito tra le “cittadine” di Serra-
valle e Ceneda e, una volta segnava il confine tra queste 
due comunità. Parecchi vittoriesi conoscono questo colle 
meta di frequenti escursioni in tutte le stagioni. E’ un inte-
ressante e buon vicino di casa, comodo da raggiungere.
	 Il suo aspetto è un po’ particolare: le rocce stratifi-
cate di questo monte sono formate per la maggior parte 
da conglomerati e marne, i conglomerati sono rocce for-
mate da ciottoli legati da un cemento calcareo e resistenti, 
paragonabili al calcestruzzo, mentre le marne, in dialetto 
si chiamano “ru”, sono rocce sabbiose-argillose di colore 
grigio cenere, che bagnate diventano scivolose, mentre 
asciutte sono compatte e resistenti.
	 La sommità del monte Altare è a 442 m, si può 
raggiungere la cima più alta seguendo il sentiero con par-
tenza dalla località di Salsa ed è percorribile solo a piedi. 
Non è molto lungo, quasi sempre scavato nella roccia, con 
parecchi gradini, alcuni passaggi obbligati fra crode (mas-
si) incombenti e, qualche strapiombo. Il sentiero percorre 
anche le creste del gruppo montuoso.
	 Si può raggiungere la cima salendo anche dalla 
località di San Lorenzo, usando il sentiero più dolce che 
parte dalle case “Foda” attraversando il bel prato dalla for-
ma di un anfiteatro, chiamato Pra’ Liss.
	 Questo monte non sarebbe esattamente un “mon-

te”, ma una collina, probabilmente questo nome deriva 
dall’usanza latina di chiamare “monte” anche certi colli.
	 Altro elemento è la bellezza delle vedute, che 
variano continuamente, verso sud si vede il colle San 
Paolo, il monte Piai e la pianura veneta, verso nord il 
Col Visentin, il monte Pizzoc, i colli di Santa Augusta e 
Madonna della Salute, un panorama che ti coinvolge in 
un’atmosfera particolarmente suggestiva.
	 Il nostro concittadino professor Pierfrancesco 
Commis precisava, durante un corso per assistenti tu-
ristici, che per comprendere meglio l’argomento delle 
sorgenti mineralizzate, è necessario conoscere un po’ la 
struttura, la composizione e la storia dell’origine del no-
stro territorio.
	 Tutti i rilievi alpini e prealpini sono generati 
dall’enorme scontro fra la “placca africana” che tende 
ad incunearsi sotto la “placca europea”. Le rocce attual-
mente si presentano raddrizzate con una giacitura sub-
verticale, mentre in origine, essendo tutte legate alla 
sedimentazione marina, presentavano una giacitura 
orizzontale; l’inclinazione degli strati risulta dalla spinta 
di cui si è detto.
	 In particolare le rocce che costituiscono la strut-
tura collinare denominata monte Altare, si sono formate 
durante una fase del corrugamento delle colline venete 
in presenza di un mare poco profondo, in ambiente la-
gunare salmastro che ha permesso il formarsi di sedi-
menti sabbiosi-argillosi (marne) unitamente alla preci-
pitazione di vari tipi di Sali quali solfuri, cloruri, bromuri, 
ioduri realizzando in tal modo depositi marnosi inten-
samente mineralizzati.
	 Le acque meteoriche che attraversano il rilievo 
collinare, si arricchiscono dei Sali contenuti nelle marne, 
come una spugna che cede lentamente le sostanze in 
essa contenute.
	 Queste acque salse, per la presenza dell’acido 
solfidrico dal caratteristico odore di uova marce, in dia-
letto si chiamano “acqua dei ovi”.
	 A questo punto è giusto ricordare Plinio il Vec-
chio, grande naturalista dell’epoca romana, che sulle 
acque termali scrisse:
TALES  SUNT  AQUAE,  QUALIS  EST  TERRA  PER
QUAM  FLUUNT
“le acque sono tali, quali sono le caratteristiche della terra 
attraverso la quale scorrono”.
Le sorgenti di acqua minerale più significative sono 
quelle di Coletti, via Labbi, case Foda, di Posoccon. Le 
prime notizie sulla natura di queste acque risalgono al 
1225 e già allora si decantavano quelle mirabili proprie-
tà medicamentose.
	 L’interesse per l’uso delle acqua era in atto nei 
primi anni del 1600. Nel 1621 il nostro storico Giorgio 
Graziani scrisse che “l’acqua salsa di Ceneda veniva usa-
ta da signori… per molte infermità”. Le cose tuttavia 
non andarono per il verso giusto: la costruzione della 
ferrovia e il terremoto del 1873, forse alterarono la por-

Il monte Altare
racconta le sue storie

di Fernando Botteon 1.

2.
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tata delle sorgenti. Il dottor G. Coletti fu il primo a sfruttare 
le fonti con una visione turistico commerciale. Per avvia-
re questa attività costruì nel 1885/1886 uno stabilimento, 
presso le sorgenti, con appartamenti ammobiliati, per ba-
gni dolci-solforosi freddi e caldi e altre cure. Esiste ancora 
l’edificio con le scritte della qualità dell’acqua e delle cure 
praticabili. Questa attività, purtroppo è cessata nel 1914.
	 Quanto alla storia, va ricordato che nell’area più 
alta del monte Altare, nel punto dove convergono i due 
sentieri maggiori, sono stati rinvenuti importanti materia-

li archeologici. Vi sono 
tracce evidenti di una 
frequentazione che 
va dalla fine dell’età 
del ferro al VI seco-

lo d.C. Un tempo 
sede di un proba-
bile santuario.

	Il Gruppo Archeo-
logico del Cenedese, 

di cui sono socio, 
nelle numerose 

conferenze cultu-
rali e corsi per as-
sistenti turistici, 

precisava a riguardo del nome monte Altare o Antares che 
è un nome molto suggestivo, probabilmente di origine 
molto antica. Questo “monte” è noto in bibliografia perché 
vi erano state raccolte numerose monete romane, secchie 
in bronzo ecc. come annotava il Vital nel 1930/31.
	 Prima dell’era cristiana, Greci, Etruschi, Italici e Ve-
neti antichi avevano diversi tipi di santuari e luoghi di cul-
to religioso, dai semplici recinti sacri all’interno dei boschi, 
ai luoghi di culto legati alle acque, ai porti, ai mercati, o ai 
percorsi stradali. Ai grandi santuari territoriali si aggiunge-
vano centri sacri minori legati a piccole comunità su luo-
ghi aperti, nei boschi e sulle colline. Le offerte e gli ex voto 
venivano posti su piccoli pilastri o su basi in pietra, oppure 
erano appesi agli alberi (lamine votive di bronzo). La 
maggior parte dei santuari paleoveneti era colle-
gata ai culti delle acque medicamentose e delle 
divinità sananti.
Il Gruppo Archeologico del Cenedese, con la 
supervisione della Sopraintendenza Archeo-
logica, ha effettuato due campagne di scavi 
nel 1989. Sono venuti alla luce significativi 
reperti “votivi” risalenti al sesto secolo a. C. e 
al quarto/quinto secolo d. C. Sono stati raccolti 
bronzetti a figura ignuda, lamine in bronzo, plac-
chette bronzee di forma rettangolare con incisio-
ni. Sono stati recuperati materiali costruiti con argilla 
e monete che indicano continuità di frequentazione fino 
all’epoca tardo romana.
	 Il signor Carlo Forin, storico vittoriose, precisa che 
esiste un documento presso l’Archivio Storico di Vittorio 
Veneto, dove viene citato per la prima volta il nome: monte 
de Antares.
Il nome è citato in un atto notarile, del 1435, attivato del 
Doge Francesco Foscari, che trascrive la sentenza finale 
del processo civile inerente alla lite confinaria fra i comu-
ni di allora di Ceneda e Serravalle. La sentenza stabilisce i 
termini confinari e le delimitazioni dei terreni delle stesse 
comunità. In questo manoscritto, per descrivere e stabilire 

alcuni punti di confine tra le due comunità, viene ci-
tato parecchie volte il nome “monte de Antares” oggi 
monte Altare. Risulta pure trascritto: “fino alla sommi-

tà del monte de Antares”, e “ai piedi del monte de 
Antares.

	 Antares è il nome di una stella super-
gigante rossa simile a Marte (Ares) per il co-
lore e da ciò deriva il nome. Il suo diametro 
è stimato trecento o quattrocento volte 
maggiore di quello del Sole.
	 Nella conca tra San Paolo ed il mon-

te Altare, nel periodo della Grande Guerra, 
esisteva un poligono militare per l’addestra-

mento dei militari, con postazioni per fucilieri 
e mitragliatrici, purtroppo non più visibili se non 

a livello di ruderi, sommersi da vegetazione.
Ulteriori precisazioni si possono trovare nelle dispen-
se e libri dei storici citati.

							     

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

1.	 Particolare di una statua  epoca romana
2.	 Sortes divinatorie con numeri latini
3.	 Bronzetti votivi peleoveneti
4.	 5. bottoni decorativi

Ritrovati sul Monte Altare

3.

5.

1.
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

DUE GIORNI SULLO SPIGOLO NORD DELL’AGNER

Io e Roberto siamo al telefono, una sera di settembre, 
quando (mentre lo tormento di domande sui progres-
si del suo piede destro, che ha distrutto in parete) mi 
chiede di buttar giù un racconto della piccola avven-
tura che io e Silvano abbiamo da poco vissuto, arram-
picandoci in cima all’Agner per il suo celebre spigolo 
nord. 

Dunque... era uno dei tanti giovedì sera in Sede, a fine 
inverno, quando Silvano lanciò l’idea: “ghe sarìe un 
viòn che me piasarìe tant far...”, mi dice sotto voce. Sei 
mesi dopo, la relazione è già mandata a memoria e lo 
spigolo nord dell’Agnèr si è intrufolato più di qualche 
volta nei nostri sogni. A Fiera chiedo al “Bettega” infor-
mazioni sullo spigolo; lui, per tutta risposta, da buon 
Primierotto, non dice più di tre parole: “va a farlo”. Silva-
no ed io non parliamo con nessuno del nostro piano; 
la via è leggendaria ed incute soggezione... meglio non 
nominarla.
A fine luglio, per prepararci, ci divertiamo un mondo 
sulla meravigliosa fessura della via “Preuss” alla picco-
lissima di Lavaredo... poi qualche sera allo Sportler sul-
la plastica, quasi di nascosto, per convincerci che ci 
stiamo allenando a modo. Abbiamo programmato di 
muoverci nei tre giorni che precedono il week-end di 
ferragosto, ma, per quelle giornate, i vari meteo prean-
nunceranno solo piogge torrenziali e pericolosi tem-
porali... il 12 di agosto, anziché sul Pizzòn (così gli Agor-
dini chiamano l’Agner) sono in ufficio... ma per la 
settimana successiva è prevista una finestra di alta 
pressione, giusto qualche giorno...è quello che ci serve. 
Avvisiamo solo Fiorenzo della nostra vera meta, con lui 
bastano due parole... a casa diciamo invece che stare-
mo via tre giorni sulle Pale. Martedì 17 agosto è ancora 
buio quando lasciamo l’auto un paio di km prima di 
Col di Prà, in fondo alla Valle di S.Lucano. L’altimetro se-

gna 816 metri, la vetta ci aspetta a quota 2.872. Negli zai-
ni, sotto corde ed “impréste”, riponiamo un litro d’acqua a 
testa, qualche bustina di sali, alcune barrette, guscio, 
guanti e un paio di teli da bivacco. L’avvicinamento inizia 
attraversando il torrente Tegnàs; le piogge dei giorni 
scorsi hanno travolto il guado e ci tocca passare con l’ac-
qua gelida e tumultuosa che ci arriva alle ginocchia... 
L’alba ci regala un cielo limpido e stupendi scorci colora-
ti su un ambiente quanto mai “salvàrego”, ma soprattutto 
ci spara subito in faccia lo spigolo, imponente, intermina-
bile... Parliamo poco, intimoriti; ci aspettano 450 metri di 
avvicinamento, 1.600 metri di croda spalmati su 35 tiri di 
corda, con difficoltà spesso sul IV+, con parecchi tratti di 
V/V+ e un temibile VI- sulla fessura del trentesimo tiro. In 
vetta si arriverà salendo poi gli ultimi 200 metri, che le 
relazioni descrivono con il solito ambiguo “roccette”. Il 
sentiero che sale, tra Van del Piz e Van de Mèz, è franato 
causa piogge in più punti. Fuori dal bosco, al cospetto di 
un torrione staccato dal primo salto verticale, una vec-
chia freccia rossa ci indica l’inequivocabile attacco. Il pri-
mo giorno è una battaglia contro mughi ed acqua... 15-
18 tiri su croda sporca ed ancora “stònfa”. Saliamo 
sacramentando una paretina con un po’ di quinto, umida 
ed infida; la croda c’è, sembra anche solida, ma è sporca, 
di fango ed erba. Prima di sera siamo comunque ai 1.770 
metri, dove troviamo la sospirata cengia per il bivacco in 
parete. Mentre sbraniamo la “cena”, assieme alle prime 
ombre serali arriva una fitta nebbiolina, che alla luce del-

di Aldo Michelin
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le frontali si rivela uno stillicidio di microscopiche goccioline 
che paiono entrare dappertutto. Imbacuccati il più possibile, 
verifichiamo presto che, sotto i sottili teli di alluminio, fa un 
freddo infame... le ore passano lente e si dorme a tratti, per 
sfinimento. La mattina del 18 agosto il 
tempo sembra volerci aiutare: sotto di 
noi un mare di nuvole bianche pare 
una coperta sulla vallata, ma sopra, col 
passare delle ore, il cielo si fa via via 
sempre più terso. Saliamo i primi dieci 
tiri senza problemi, la croda comincia a 
rivelarsi lavorata e porosa, roccia delle 
Pale. Sappiamo bene che tra il 28° ed il 
35° tiro ci aspetta la parte più bella e 
dura della via. I primi salitori, Gilberti e 
Soravito, sono “andati fuori” nello stes-
so periodo dell’anno, il 19 di agosto del 
1932, dopo che numerosi tentativi di 
altrettanti valorosi alpinisti si erano fer-
mati alla base di quei tiri che adesso 
aspettano i ben più modesti Silvano e 
Aldo. Le ore passano e la stanchezza aumenta, su buone dif-
ficoltà, tra placche, paretine e camini, che sembrano non fini-
re mai. Arriviamo al tiro chiave: sono trenta metri, che ha va-
lutato di VI- anche Paolo Mosca, sfortunata guida di Frassené 
(la sua relazione è la più severa tra quelle che abbiamo trova-
to ed imparato a memoria). Il tiro inizia con un passo laterale, 
verso destra, ad uscire fuori, sul filo dello spigolo. In questo 
punto l’esposizione toglie il fiato e sotto il sedere si stagliano 
mille metri di vuoto che quasi mi spingono sù. Benedico due 
chiodi tinta ruggine ed un cuneo di legno stravecchio...piaz-
zo un paio di friends (ad uno dei quali mi aggrappo per rifia-
tare..) e arrivo in sosta... Silvano viene sù in silenzio, freddo e 
tranquillo come Lui sa essere quando serve. Mi scopro stan-
co morto mentre assicuro Silvano che sale da primo il suc-
cessivo difficile diedro. Seguono cinque tiri su roccia meravi-
gliosa, fino ad attrezzare quella sosta su spuntone che 
aspettiamo da ore; la relazione, riguardo a questo punto, an-
nuncia finalmente: “...le difficoltà sono terminate”. Non serve 
parlarci, sappiamo entrambi ciò che stiamo pensando: “sia-
mo fuori”. Non saranno gli ultimi duecento metri di roccette a 
crearci problemi. Mi preoccupa piuttosto la luce che va via 
veloce. In cima è quasi buio, e buio pesto si fa tutto intorno 
mentre cerchiamo la scritta rossa che dovrebbe indicarci la 
discesa verso il bivacco Biasin. La terrazza detritica sotto la 
vetta è però una specie di piazzale enorme, in pendenza; la 
percorriamo più volte in lungo e in largo, alla luce delle fron-
tali... inutile. Decidere di bivaccare in cima è la prudente con-
seguenza. Abbiamo poca acqua e tanta sete: ci tocca racco-
gliere qualche manciata di vecchia neve, per riempire le 
borracce. Mischiata alle bustine di sali, la neve diventa una 
specie di granatina... la ricordo buonissima. Ci è rimasto un 
unico telo utilizzabile per la notte... raccogliamo sassi e tiria-
mo sù un piccolo muretto a secco, in direzione sud, da dove 
inizia ad alzarsi una brezza infame. Imbacuccati come la not-
te precedente, ci sediamo spalla contro spalla sotto il telo. 
Presto iniziamo a tremare come foglie; non c’è giubbetto e 
guscio che tengano; il vento si fa gelido... ci rassicuriamo l’un 
l’altro: è appena passato ferragosto, non potrà scendere trop-
po la temperatura... e ci scopriamo a parlare dei nostri letti di 
casa o di quanto comodi avremmo potuto dormire nelle cuc-
cette del bivacco Biasin, se solo fossimo saliti più veloci. Non 
ho contato quante volte ci siamo dovuti alzare e scarpinare 
sù e giù per la terrazza sommitale, sotto una stellata incredi-
bile, trovando sollievo e riscaldandoci camminando in salita. 
L’alba sembra non arrivare mai, ma alla fine arriva... stupenda; 
scattiamo qualche foto, indolenziti e stanchi, poi via subito a 

cercare la sospirata scritta rossa. Con la luce tutto 
diventa facile e l’allegria si fa quasi commozione, 
una volta individuate le lettere di vernice che ci in-
dicano la via verso il Biasin. La discesa, come preve-

dibile su una monta-
gna come questa, è 
tutto tranne che ba-
nale. Arriviamo al bi-
vacco, dove registria-
mo su un quaderno il 
nostro passaggio e 
fotografiamo il nostro 
piccolo striscione 
“duro Roby” (ce lo 
portiamo appresso 
da quando Roberto si 
è fatto male qualche 
settimana prima, sa-
lendo con noi sul pila-
stro del Coro). La di-
scesa è devastante, 

non finisce mai; finché, poco prima del rifugio Scar-
pa, incontriamo un escursionista che ci guarda stra-
no e ci saluta a stento... è il 19 agosto, da due giorni 
non vediamo anima viva; sull’Agner neanche un ca-
moscio, niente. Il tono rispettoso con cui ci trattano 
il gestore del rifugio (dove bruciamo avidamente 
due birre giganti) e l’addetto alla seggiovia che 
scende a Frassenè, ci sorprende; non siamo abituati 
a tanto riguardo. Ci dicono che dalle facce stanche 
si intuisce che veniamo da nord. Indimenticabile la 
calata in seggiovia, col sole in faccia, felici come 
bambini. In paese non faccio in tempo ad avvicinar-
mi alla farmacia del posto, dove si acquistano i bi-
glietti della “corriera” per Agordo, che già si è ferma-
ta una macchina davanti al pollice di Silvano, 
improvvisatosi autostoppista. A caricarci è una fa-
miglia di Frassenè: devono raggiungere una comiti-
va di amici al Passo Fedaia ma si offrono di deviare 
da Taibòn, per la Valle di S.Lucano fino alla nostra 
auto, perché, ci spiegano, così si usa fare da quelle 
parti con chi sale sulla “loro montagna”. Meraviglio-
si! E meraviglioso l’Agner con il suo infinito spigolo 
nord, che si è lasciato salire da Aldo e Silvano, legati 
alla stessa corda.

37



SALITA AL PIZ DI SAGRON
	

Delle voci e un rumore di passi echeggiarono nel silenzio d’attesa che precede la notte. Le rocce si erano spente 
da poco dei fuochi del tramonto scalzati dall’oscurità che andava punteggiandosi delle prime luci tremolanti.
	 I tre fratellini posero l’orecchio in ascolto, quando ad un tratto la porta della malga si aprì e due figure ne 
oscurarono il rettangolo di luce. Uno dei due si fece avanti e il bagliore sprigionato dalla fiamma del focolare 
ne rivelò l’identità. Era Giovanni, personaggio noto a tutti per la sua fama di insuperabile cacciatore di camosci 
e di esperto di quelle montagne.
	 I pastorelli lo accolsero con entusiasmo, un po’ intimiditi dall’aria severa dello sconosciuto che, entrato a sua 
volta, si era avvicinato al focolare allungando le mani per scaldarsi. Era agosto ma il temporale del pomeriggio 
aveva rinfrescato l’aria.
	 Giovanni sedette per terra, accanto al fuoco, confondendo la sporcizia che aveva addosso con quella del pa-
vimento della piccola casera.Sulle mensole di legno appese alle pareti c’erano alcuni tegami di latta incrostati 
di resti di cibo, piatti sbeccati di ceramica bianca e dei bicchieri torbidi, non si capiva se a causa dello sporco o 
per effetto del fumo che annebbiando la stanza rendeva opaca ogni cosa.
	 Lo sconosciuto disse di chiamarsi Cesare. Alto e robusto portava, invece, abiti puliti e ben tenuti, rivelando 
delle origini diverse rispetto ai suoi ospiti e al suo accompagnatore. Sedette sulla panca vicino al focolare, dopo 
aver poggiato a terra lo zaino ed una grossa corda di canapa, mentre Giovanni estraeva dal suo sacco sbrindel-
lato dei pezzi di legno.
	 I tre fratellini osservavano incuriositi quella strana attrezzatura senza trovare il coraggio di fare domande fin-
ché Primo, il maggiore dei tre, non resistette oltre e, con gli occhi spalancati per la curiosità, chiese: “Ma Giovan-
ni, cos’è tutta questa roba? Ti serve per andare a caccia?” I due uomini risero e, alzatosi da terra, Giovanni prese 
un ciocco di legna dalla catasta e lo buttò sul fuoco. Alcune scintille si sollevarono in aria seguite da un leggero 
crepitio di rami spezzati. La fiamma, nascosta sotto le braci, uscì saltando scherzosa, quasi  ridere anch’essa 
dell’ingenuità del ragazzo.
	 “No, no, queste sono cose che ci servono domani per andare in cima al Piz di Sagron.”
	 “In cima al Piz di Sagron?” esclamarono insieme i tre pastorelli. “ Ma non si può arrivare fin lassù. Neanche i 
camosci ce la fanno, vero Giovanni?” continuava Primo, le guance in fiamme.
	 “L’uomo può arrivare più in alto dei camosci, ragazzo” lo zittì burbero Cesare.
	 Primo non osò aggiungere altro, quell’uomo gli metteva soggezione, e per il resto del tempo si limitò ad 
ascoltare i discorsi dei due.
	 La mattina seguente alle prime luci dell’alba avrebbero lasciato la casera per tentare l’avventura.
	 L’idea era stata di Cesare che non era nuovo a questo genere di imprese. Essendo alla ricerca di una persona 
che gli facesse da guida sui sentieri della montagna, aveva sentito parlare di questo Giovanni che passava la 
sua vita tra le rocce e i camosci. Lo aveva aspettato a lungo all’osteria del Cereda e quando ormai disperava di 
poterlo incontrare, Giovanni gli era apparso accanto all’improvviso, silenzioso e furtivo come un camoscio.
	 “ Sarebbe il coronamento di un sogno per me” aveva risposto ed il pomeriggio seguente erano saliti alla case-
ra dei tre fratellini. 
	 I cinque si misero a dormire; Giovanni a terra sul telo sdrucito che usava come mantellina, Cesare sulla panca 
mentre i tre ragazzini si divisero lo spazio sul duro materasso di lana che al mattino veniva rimesso in piedi 
contro il muro.
	 La fiamma andò pian piano calando tra le pareti annerite del focolare fino a morire del tutto. Nella casera 
scese il silenzio. Fuori l’ala nera della notte era uscita dalla terra portando con sé spiriti e streghe, che a migliaia 
riempivano l’aria diretti alla Piazza del Diavolo. Questi, nel suo vagabondare nei prati e tra i boschi, lasciava le 
sue impronte terribili stampate a terra. E guai a quell’infelice cui fosse capitato di calpestarle, ché gli sarebbe 
toccato di perdersi per l’eternità.
	 Inquieto ed insonne per via dell’eccitazione causata dalla novità, Primo avrebbe avuto voglia di muoversi e 
uscire, ma non trovava il coraggio. E se ne stava fermo sul suo piccolo spazio con gli occhi spalancati e nelle 
orecchie le grida degli spiriti in festa là fuori.
	 All’alba i due alpinisti raccolsero le loro cose e s’incamminarono. La notte porta consiglio e Primo aveva deci-
so. Li avrebbe seguiti di nascosto. I due fratellini cercarono di dissuaderlo ma lui non sentiva ragione ed anzi li 
minacciò se avessero raccontato la verità al padre semmai fosse salito alla casera proprio quel giorno. 
	 Il sentiero entrava nel bosco e saliva subito ripido. Poi solo mughi, prati e sassi e i piedi della montagna sempre 
più vicini. Primo camminava tenendosi a debita distanza per non farsi scoprire. Giunti alla base delle rocce i due 
iniziarono a salire con agilità. Giovanni, passato davanti, procedeva a balzi, le gambe magre, fasciate da logori 
pantaloni scuri, forti e sicure come zampe di camoscio.

Tratto dal libro “Racconti di una terra incantata” di Michela Piaia.
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	 Un po’ timoroso Primo iniziò a sua volta ad arrampicarsi tra le rocce. Cercava di andare su veloce per 
paura di perderli, stando attento a non fare rumore.
	 Ma non aveva fatto i conti con l’istinto imbattibile di Giovanni il cui orecchio finissimo percepì una 
presenza. Si fermo ad ascoltare, fiutando l’aria. Primo tentò di nascondersi dietro una sporgenza della 
roccia ma Giovanni lo vide.
	 “Figlio di un cane! Quello va ad ammazzarsi!”
	 Cesare che non si era accorto di niente, lo guardò interrogativo.
	 “Il ragazzo! Alla malora! Ci ha seguiti!”
	 Cesare si volse allora verso Primo ed iniziò ad imprecare. “Ma dove credi di andare? Torna indietro che 
queste non sono cose per ragazzini!”
	 “Voglio andare anch’io in cima al Piz e indietro non ci torno!” urlò disperato Primo.
	 Si vergognava di essere stato scoperto e non voleva tornare sconfitto dai fratellini che lo avrebbero 
preso in giro.
	 “E adesso cosa facciamo? Ma che si arrangi, non voglio rinunciare all’impresa per lui!” sbraitava Cesare, 
nero di rabbia.
	 Giovanni, che conosceva Primo da quando era nato, provava tenerezza verso di lui e capiva, in realtà, 
la passione che lo aveva animato.
	 “Dai, io lo conosco. Per quello è in gamba il ragazzo. Proviamo a portarlo con noi. Abbiamo la corda, in 
caso lo tiriamo su con quella.”
	 “Tu sei impazzito! Ah, io me ne lavo le mani, ti arrangi tu!”
	 Primo intanto li aveva raggiunti e, rosso in viso ma profondamente determinato a non rinunciare, 
ascoltava la discussione col fiato sospeso.
	 “Sì Giovanni, ti giuro che ce la faccio!” lo implorò.
	 “Andiamo.”
	 Primo avrebbe voluto buttargli le braccia ma si trattenne per non fare la figura del bambino, soprat-
tutto davanti a Cesare che non lo degnò più di uno sguardo.
	 La roccia si faceva a tratti più esposta richiedendo attenzione. Ora era Cesare ad andare avanti, Primo 
in mezzo e da ultimo Giovanni che aiutava il ragazzo nei passaggi più delicati. Faceva molto caldo e, 
raggiunta una cengia abbastanza comoda, si fermarono a bere un po’ d’acqua. Lì nei pressi c’era una 
nicchia e Primo, stupito, la indicò.
	 “Ma c’è una fetta di polenta là!” disse.
	 Giovanni rise e spiegò che era sua. Girava sempre con un pentolino a tracolla che usava per cucinarsi 
la polenta ovunque gli capitasse di bivaccare. La fetta era un avanzo di qualche giorno prima. L’episo-
dio fece sorridere anche Cesare e l’atmosfera andò un po’ rilassandosi.
	 Recuperate un po’ le forze ripartirono. La salita si faceva sempre più dura ma Primo stringeva i denti, 
determinato ad andare fino in fondo. Nelle pause si girava a guardare la valle sempre più lontana e 
la casera ridotta ormai ad un fungo nascosto tra l’erba. Altre cime si levavano intorno e Primo, preso 
dall’entusiasmo, pensava che le avrebbe salite tutte. Le punte aguzze bucavano le nuvole, alte nel cielo 
rigato dai voli dei gracchi che, neri, si lanciavano con strida improvvise in picchiata nel vuoto, per poi 
risalire leggeri, lasciandosi trasportare. A Primo sembrava che anche il suo cuore gli uscisse dal petto 
per volare su e giù, eccitato da una libertà sconosciuta.
	 Giunsero in cima che il sole era alto in cielo, gridando di gioia. La montagna osservava stupita i nuovi 
arrivati e, abbandonata pian piano la diffidenza iniziale, li accolse tra le sue fredde braccia. I tre, ebbri di 
gioia, ne respiravano l’odore selvatico, guardando con desiderio le tante cime attorno ancora inviolate, 
il Piz de Mez, Il Sass di Mura, il Comedon …
	 Cesare, soddisfatto della riuscita dell’impresa, abbandonò la ruvidezza verso il ragazzo che appariva 
stanco e gli offrì qualcosa da mangiare. A malincuore dopo un po’ si decisero a scendere. C’era ancora 
molta strada da fare.
	 Arrivarono alla casera che era quasi notte. I due fratellini avevano gli occhi spalancati dall’ansia per la 
sorte di Primo e dalla paura che il padre scoprisse la fuga. Quando seppero che ce l’aveva fatta, che era 
veramente salito in cima al Piz di Sagron, ammutolirono guardandolo con occhi nuovi. Buttarono legna 
sul fuoco, gli versarono del latte caldo e misero a riscaldare l’acqua per preparare la polenta, lanciando 
occhiate d’ammirazione ai graffi e tagli che fuoriuscivano dagli abiti sbrindellati. Mangiarono tutti in-
sieme, rivivendo la straordinaria avventura, poi Cesare partì perché voleva tornare al paese prima che 
si facesse buio e Giovanni sparì tra i boschi, di nuovo alla volta della montagna, la sua vera casa.
	 Primo salì altre montagne nel corso della vita ma quella prima al Piz di Sagron gli rimase per sempre 
nel cuore, così come il ricordo di Giovanni, il grande cacciatore, che morì proprio a causa di un camoscio 
tra quelle montagne. E da vecchio, quando, non potendo più salire alla casera tra i boschi, osservava 
dalla finestra della sua casa a Sagron i raggi del sole al tramonto insinuarsi tra le creste appuntite del 
Monte Agner, gli sembrava di rivedere la magra figura di Giovanni, pentolino a tracolla e mantello svo-
lazzante, scendere a balzi le cenge già in ombra del Piz di Sagron.
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Stefano Petterle: Componente Struttura Regionale Centro Studi Materiali e Tecniche 
(C.S.M.T.) del Biveneto
In Segreteria:
Bruno Benzo, Afra Bernardi, Carla Da Re, Mauro De Coppi, Luana De Nardi, Monica Furlan, 
Regina Manfè, Adriano Munaro, Mirta Nadal, Leonardo Pradal, Yvonne Zorzetto.
In biblioteca:
Mauro DeCoppi, Luana DeNardi, Monica Furlan, Alessadra Gregoris, Graziana Lavina, Mariano 
Meneghin, Sara Meneghin, Cinzia Oliana, Andrea Santuz, Vittorio Serafin, Marco Tomè.
Nei consigli zonali di caccia:
Fregona: Diego Lovat
Tarzo: Leonardo Pradal
Vittorio Veneto: Bruno Marchetto

Accompagnatori Alpinismo Giovanile
Agostino Armellin, Diana Euridice Fabbro

Istruttori di Alpinismo
Franco Bortolin, Claudio Della Colletta, Livio Faldon, Stefano Petterle

Istruttori Nazionali di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti, Massimo Fioretti

Istruttori di SciAlpinismo
Antonio DaRios, Ruggero Montesel, Stefano Petterle, Mario Sardi, 
Stefano Sonego, Roberto Zanette

Istruttori presso la Scuola Centrale di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti

Istruttori Accompagnatori Operatori

Istruttori presso la Scuola Regionale di Alpinismo, SciAlpinismo , 
Arrampicata libera del Veneto - Friuli VG
Edoardo Fioretti: componente Direttivo, Responsabile settore Sci 
Alpinismo e istruttore
Stefano Petterle: componente Direttivo e istruttore
Massimo Fioretti: Istruttore
Ruggero Montesel: istruttore

struttori di Sci Fondo Escursionismo
Ezio Bet, Roberto Rigo

Istruttori Nazionali di Speleologia
Mara Contessotto
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Rifugi della Sezione:

•	 Rifugio “Carlo e Massimo Semenza” – tel. 0437.49055
Forcella Lastè, Monte Cavallo (BL)   m. 2020
Ispettore: Sergio Zanette
Gestore: Alessia Peruccon
Per prenotazioni ed informazioni: tel 349.1881250
(abitazione 0438.86991)

•	 Bivacco “Alessio Toffolon”
Forcella Antander, Monte Antander (BL) – m. 2000
Ispettore: Walter Ciciliot

i nostri soci nel tempo

maschi e femmine per categorie

Familiari
29 %

ordinari
58 %

giovani
13%

2010 2010

SUDDIVISIONE SOCI per età

SOCI
D’ARGENTO,
D’ORO E…

Nel corso del 2009 hanno 
raggiunto i traguardi di 
appartenenza al nostro sodalizio 
i soci:

60 bollini: Bet Aldo

50 bollini: Dal Col Elisabetta, 
Piccin Luigina

25 bollini: Baldassini Mara, 
Berton Daniele, Borga Matteo, 
Borsoi Cristina, Botteon Fabio, 
Bauhler Brigitta, Cancian 
Giuseppina, Ciot Giovanni, Dal 
Mas Giuseppina, De Lorenzi 
Fernanda, De Nardi Moreno, 
Dentesano Mauro, Ferrari 
Giovanni, Fersuoch Andrea, 
Fusaro Giampaolo, Marcon 
Federico,  Mattiuzzi Bruno, Pagot 
Andrea, Pagot Lorena, Pagotto 
Giampietro, Sonego Roberto, 
Sonego Stefano, Tossut Silvano, 
Zanette Giuseppe, Zanette 
Sergio.

Istruttori di Speleologia
Giuseppe Tormene, Emanuele Zanchettin

Operatori Naturalistici
Alessandra Gregoris

Responsabili e coordinatori
Informatica: Andrea Santuz
Notiziario Sociale: Luca DeConti, Marco Tomasella
Sito internet sezionale: Vittorio Serafin, Emanuele Zanchettin
Tesseramento: Afra Bernardi
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REGOLAMENTO GITE
1) La partecipazione a tali gite è aperta a tutti i soci di tutte le sezioni Cai ed è subordinata 
all’iscrizione entro i termini stabiliti e al pagamento della quota d’iscrizione.
2) Il direttore di gita ha facoltà e dovere di escludere, prima dell’ascensione, in determinati 
casi, quei partecipanti che, per inadeguato equipaggiamento e attitudine, non
dessero affidamento nel superare le difficoltà dell’ascensione stessa.
3) Dai partecipanti si esige correttezza nel contegno e obbedienza ai direttori di gita,
i quali debbono essere dai primi coadiuvati nel disimpegno della loro funzione. Inoltre i 
direttori di gita hanno la facoltà di prendere tutte quelle decisioni che ritengono
più opportune per la migliore riuscita della gita, e a tali decisioni i partecipanti
debbono sottostare. E’ dovere di ogni socio partecipante presentarsi debitamente
allenato e preparato per affrontare la gita, non seguire percorsi diversi da quelli stabiliti 
dal capogita e non creare situazioni difficili e pericolose per la propria e altrui incolumità.
4) I soci partecipanti esibiranno all’atto dell’iscrizione la tessera sociale, con il bollino
dell’anno in corso. La tessera potrebbe essere inoltre richiesta durante la gita.
5) La quota dovrà essere versata all’atto dell’iscrizione e non sarà rimborsata salvo il
caso di sospensione della gita ; è però ammessa la sostituzione con un altro partecipan-
te.
6) I ragazzi al di sotto dei 10 anni godono della riduzione di 1/3 della quota.
7) La Sezione si riserva la facoltà di apportare variazioni al programma delle gite, qualora 
necessità contingenti lo impongano.
8) Con il solo fatto di iscriversi alla gita, i partecipanti accettano e osserveranno le
norme del presente regolamento ed esonerano la Sezione e i direttori di gita da ogni
responsabilità per qualsiasi genere di incidenti che potessero verificarsi nel corso
dell’escursione.
9) Le iscrizioni alle gite devono pervenire entro il mercoledì precedente per quelle escur-
sionistiche e il giovedì per le gite scialpinistiche o sciescursionistiche.

REGOLAMENTO GITE SCIALPINISMO
La partecipazione a tali gite è aperta a tutti ed è subordinata all’iscrizione entro i termini 
stabiliti e al pagamento della quota d’iscrizione. Ogni partecipante deve:
11)	 possedere capacità scialpinistiche pari o superiori alle difficoltà
	 della gita programmata;
12)	 avere un’adeguata preparazione fisica;
12)	 essere dotato dell’equipaggiamento per l’autosoccorso (ARVA – pala – sonda);
13)	 accettare con spirito di collaborazione le direttive del capogita;
14)	 attenersi agli orari  programmati per partenze, soste, marcia, ecc;
15)	  non seguire percorsi diversi da quelli stabiliti dal capogita;
16) 	non creare situazioni difficili e pericolose per la propria e altrui incolumità.

Club Alpino Italiano
Sezione di Vittorio Veneto
Anno di fondazione 1925

Sede sociale:
Via della Seta, 25  località San Giacomo di Veglia
area artig. “Le Filande” - 31029 Vittorio Veneto (TV)
Tel e Fax 0438-500799
Indirizzo e-mail info@caivv.it 
Sito internet www.caivv.it
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Scala difficoltà gite escursionistiche 

(T)  Gita Facile, che si svolge su strade, mulattiere o sentieri segnalati molto semplici, con modesti 
dislivelli e percorsi brevi. Adatta a tutti.

(E) Gita Escursionistica classica, che si svolge su terreno alpino, sempre su sentieri segnalati ma 
che potranno essere anche esposti. I dislivelli saranno ragguardevoli
ed i percorsi piuttosto lunghi ed anche faticosi. Indispensabile l’allenamento fisico.

(EE) Gita Impegnativa, che può comprendere anche passaggi esposti su roccia, l’attraversamento 
di ghiacciai, la progressione in sicurezza. Dislivelli spesso notevoli e percorrenze lunghe. E’ indi-
spensabile avere l’allenamento fisico, l’attrezzatura richiesta ed una minima preparazione alpini-
stica.

(EEA) Gita impegnativa per escursionisti esperti,con percorsi attrezzati, per vie ferrate ed alpini-
stiche attrezzate. L’impegno fisico da essa richiesta e la notevole esposizione dei passaggi com-
portano un livello di pericolosità che rende necessario l’uso dei dispositivi di sicurezza, sia per 
l’autoassicurazione che per l’assicurazione reciproca nel caso di gruppi.

Scala difficoltà gite scialpinistiche
I parametri qualitativi, riferiti alle capacità del singolo sciatore, sono espressi con le sigle MS, BS e OS 
(medio, buono e ottimo sciatore). La lettera A indica la presenza di difficoltà alpinistiche o relative ad 
ambienti non facili da interpretare in condizioni invernali. Presuppone, inoltre, l’avvertenza di essere 
dotati di un’adeguata attrezzatura (almeno i ramponi e la piccozza). Le sigle S1, S2, S3, S4, S5, descri-
vono il crescente impegno tecnico richiesto dalla conformazione e dalla pendenza del pendio di 
discesa.

S1 = Terreno in leggera pendenza;

S2 = Sebbene la pendenza aumenti, il terreno permette ancora una sciata del tutto agevole;

S3 = Il terreno diviene più ripido e la sciata si fa più controllata e prudente;

S4 = Oltre alla pendenza, aumenta anche la continuità e l’esposizione del pendio. E’ richiesta 
esperienza ed un ottimo controllo degli sci;

S5 = Siamo ai confini dello sci estremo, pur rimanendo nell’ambito dello scialpinismo tradiziona-
le. Le pendenze sono continue ed una caduta può diventare inarrestabile. E’ auspicabile una tota-
le padronanza tecnica, sebbene, con un innevamento ottimale, queste potranno essere affrontate 
con un discreto margine di sicurezza.

Scala difficoltà gite sciescursioniste

percorso verde (facile) – si svolge su terreni in falsopiano privi di ostacoli con contenuta 
lunghezza e dislivello. L’orientamento è facile ed è sufficiente possedere una tecnica di base.

percorso blu (medio) – si svolge su terreno con pendenze contenute, moderate cunette e 
dossi, con qualche breve passaggio a mezza costa. L’orientamento è più difficoltoso e richiede 
una discreta padronanza sci escursionistica.

percorso rosso (impegnativo) – si svolge su terreno vario in zone collinari e di mezza mon-
tagna, con gradini, cunette e dossi più o meno marcati, con tratti anche a mezzacosta. Lo sviluppo 
altimetrico e la lunghezza sono consistenti. Esso richiede la padronanza di una buona tecnica 
sciistica in discesa, buone conoscenze dell’orientamento e della nivologia. E’ quindi necessaria 
una buona esperienza sciescursionistica.

percorso giallo (molto impegnativo) – si svolge su terreno comunque vario, con penden-
ze accentuate, attraversamenti di mezze coste spesso impegnative e di zone che possono essere 
impervie e comportanti serie difficoltà, escluse quelle di carattere alpinistico (roccia e ghiaccio). 
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VADEMECUM DELL’ESCURSIONISTA
•

Mantenere per tutta la gita  e in ogni luogo, nel pullman,
negli ambienti pubblici, nei rifugi, in montagna,

linguaggio e condotta corretti.
•

Accettare con spirito di collaborazione
le direttive del direttore di gita. 

•
Attenersi agli orari programmati per partenze, soste, marcia, ecc. 

•
Rimanere uniti alla comitiva evitando “fughe” e “ritardi”.

•
Non seguire, senza autorizzazione, percorsi diversi

da quelli stabiliti dal direttore di gita, 
mai quando lo stesso esprime parere negativo.

•
Prestarsi  reciproca assistenza nelle difficoltà, 

specialmente da parte dei più dotati  tecnicamente e fisicamente.
•

Non creare situazioni difficili e pericolose
per la propria e altrui incolumità.

•
Rispettare la montagna in tutte le sue caratteristiche

(in particolare la flora e la fauna).
•

Non lasciare rifiuti di alcun genere sui luoghi di sosta.
•

Partecipare alla vita collettiva con spirito di allegria, 
concordia, cordialità, evitando la formazione di gruppi ristretti,

per sentirsi una sola grande famiglia vivace
e rumorosa, ma compatta e permeata di spirito alpinistico.
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____________________________  SCI ALPINISMO

SCIALPINISMO E BENESSERE
Sabato 22 e domenica 23
gennaio   Destinazione da definire

Ad alcuni di noi lo scialpinismo dà benes-
sere e soddisfazione senza dover aggiun-
gere altro, ma lo scopo delle gite sociali 
è quello di coinvolgere tutte le tipologie 
dello scialpinista. Ed è così che, per la pri-
ma volta, è stata assegnata l’organizza-
zione di un’uscita, niente po’ po’ di meno 
che di due giorni, ad una coppia di donne 
che da tempo avevano in mente l’abbi-
namento skialp e wellness. Sì, avete letto 
correttamente. Così sabato potremo dare 
il meglio di noi sulla neve per poi rilassar-
ci in albergo con centro benessere, dove 
ognuno sceglierà tra una nuotata in pisci-
na, la sauna e il bagno turco, dedicandosi a 
rigenerare il proprio corpo che potrà così 
essere pronto per affrontare la gita del 
giorno dopo. Un’altra novità sarà la cena 
del sabato sera, che a differenza delle ulti-
me gite sarà veramente…Speziale!!!
Per motivi organizzativi la meta definitiva 
verrà decisa intorno al 13 gennaio, chi è in-
teressato a partecipare è invitato a dare la 
propria adesione entro tale data.

_____________________  ALPINISMO GIOVANILE

GRUPPO DEL CIVETTA
Domenica 23 gennaio	
DAL PASSO DURAN AL RIFUGIO 
CARESTIATO	 (F)
	

Gita sulla neve con le ciaspe.
E’ prevista la partecipazione dei genitori.

Dislivello in salita m 230

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8.15
Rientro previsto per le ore 17.45.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile (Agostino 043839912, Diana 043839939)
Presentazione in Sede: martedì 18 gennaio

_______________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 13 febbraio
GITA CON LE CIASPE	 (F)
Gita intersezionale con le ciaspe o gli sci da 
fondo-escursionismo con meta da definir-
si, in base alla presenza di neve, organizza-
ta dal gruppo di alpinismo giovanile della 
sezione di Mirano e dal gruppo istruttori 
della scuola di sci escursionismo “Ornella 
Rosolen”.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile (Agostino 043839912, Diana 
043839939)

Presentazione in Sede: martedì 8 febbraio

__________________________   ESCURSIONISMO

Febbraio - Marzo 
Le date di svolgimento delle gite e le re-
lative presentazioni saranno comunicate 
medianti avvisi in bacheca.

Direttori di gita: Componenti Gruppo Escur-
sionismo

_____________________________  SCI ALPINISMO

Val Visdende CRODA NEGRA 
Domenica 20 febbraio

Partenza  ore 6.00 sede CAI

Dislivello salita 1150 m
Dislivello discesa: 1150 m
Esposizione: Sud
Difficoltà: S2- MS, S3-BS
Equipaggiamento: normale da scialpinismo, 
utili rampant per il tratto finale.
Trasporto: mezzi propri
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Capogita: Piero Quaia e Gruppo Roccia-
Scialpinismo
Presentazione: giovedì 17 febbraio in Sede CAI 
ore 21.15

________________________  SCI ESCURSIONISMO

PREALPI CARNICHE  ZONA PIANCAVALLO
Domenica 6 marzo 
ANELLO: COLLALTO - RONCIADE – 
VALLONE DI GIAIS - COLLALTO

Partenza: ore  7.30  Piazzale Hotel Prealpi di 
San Vendemiano;  ore  7.40  Piazza Cordigna-
no
Ritorno: ore 15.00
Dislivello salita:  m 350
Dislivello discesa:  m 350
Tempo percorrenza: ore 3.30
Esposizione: NW		
	
Difficoltà: Gita Facile
Equipaggiamento: Da sci escursionismo
Cartografia: Tabacco 1:25.000 n. 012
Trasporto: Mezzi propri
Capogita: Ezio Bet (ISFE)
Aiuto: Paolo Roman (ISFE)
Presentazione Mercoledì 2 marzo 2011 in 
Sede CAI di Conegliano

La gita, pur svolgendosi in zona Piancaval-
lo a poca distanza dalle piste, è ambienta-
ta in zone di rara pace e tranquillità. Per il 
tipo di percorso ed il limitato dislivello è 
una gita semplice che si può fare anche 
con attrezzatura leggera (sci da fondo 
escursionismo).

Descrizione
Si parcheggiano le auto vicino alla par-
tenza delle piste da fondo (m 1280). Si 
attraversa la strada che porta a Barcis e si 
calzano gli sci senza pelli di foca. Si inizia 

l’escursione in discesa costeggiando un 
rado bosco fino a c.ra Paronuzzi (m 1261); la 
si lascia a sinistra e si scende (dir. N-NE) fino 
al serbatoio d’acqua a q. 1170. Si percorre 
poi la strada per Barcis per circa 150 m fino 
a trovare sulla destra una strada forestale 
(indicazione inghiottitoio): si mettono le 
pelli e si sale fino ad un incrocio con segna-
letica a q. 1385. Si prende a destra il vallone 
di Giais e si percorre per circa 300 m, si sale 
sulla destra attraversando una zona di rada 
vegetazione che culmina alla forcella a q. 
1480 circa.
Tolte le pelli si scende a C.ra Valfredda (m 
1380) e poi si prosegue fino a C.ra Case-
ratte (1349). Da qui, in direzione Ovest, si 
supera una piccola sella, poi si attraversa 
una strada e continuando nella medesima 
direzione si giunge all’arrivo dell’impianto 
di risalita Collato (m 1350). Si scende la faci-
le pista (azzurra) fino a giungere nei pressi 
della partenza delle piste da fondo e quin-
di alle auto.

_______________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 13 marzo
Pomeriggio di arrampicata in palestra 
artificiale a Barbisano di Pieve di Soligo.

Gli orari saranno comunicati in seguito.

DIRETTORI DI GITA: GLI ACCOMPAGNATORI DI AL-

PINISMO GIOVANILE (AGOSTINO 043839912, DIANA 

043839939)

_______________________  SCI ESCURSIONISMO

ALPI ORIENTALI GRUPPO DEI LAGORAI 
Domenica 20 marzo 
COLBRICON  (m 2602)

Partenza: ore  6.00  Piazzale Hotel Prealpi di 
San Vendemiano
Ritorno: ore 19.00

Dislivello salita: m 987
Dislivello discesa:  m 987
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Tempo percorrenza:  ore 4/5
Esposizione  N		
	
Difficoltà: Per esperti
Equipaggiamento 	 da sci escursionismo + 
ARVA, Pala e sonda
Cartografia: Tabacco 1:25.000 n. 022
Trasporto: Mezzi propri
Capogita: Roberto Rigo (ISFE)
Aiuto: Franco Gatti (IS)
Presentazione Mercoledì 16 marzo 2011 in 
Sede CAI di Conegliano

Gita con splendido panorama raggiunta la 
meta. La forcella a q. 2420 può rappresen-
tare una meta a sé di media difficoltà.
Partenza: quota 1615 della statale che por-
ta da Paneveggio al passo Rolle. 

Descrizione
Si percorre per alcune centinaia di metri la 
carrareccia che porta verso malga Colbri-
con, abbandonandola poi per proseguire 
in direzione Sud attraverso il bosco lun-
go la destra orografica di un torrentello. 
Si sbuca in una radura pianeggiante dal-
la quale è ben visibile l’itinerario di salita. 
Attraversato il piano si sale per evidenti 
valloncelli fino a giungere all’insellatura 
(m 2420) che separa il Colbricon dal Col-
bricon Piccolo. Dall’ampio avallamento si 
attraversa in direzione S-SE verso la dorsa-
le N-NW della cima. Da lì ci si porterà con 
gli sci fin dove sarà possibile, poi condizio-
ni permettendo, si proseguirà a piedi fino 
in vetta. 
Il ritorno avverrà per lo stesso itinerario di 
salita.

____________________________  SCI ALPINISMO

Sabato 26 e Domenica
27 marzo 2011 
PUNTA SALDURA DI DENTRO 
(m 3189) 

Partenza sabato 26 ore 5.00 sede CAI 

Dislivello salita sabato: circa 600m
Dislivello discesa sabato: circa 600m 

Dislivello salita domenica: 1250m 
Dislivello discesa domenica: 1250m 

Esposizione: est
Difficoltà: BSA 
Equipaggiamento: normale da scialpinismo, 
picozza e ramponi 
Trasporto: mezzi propri 
Pernottamento in pensione 

Capogita: Linda, Riccardo, Fabio e Gruppo 
Roccia-Scialpinismo 
Presentazione: giovedì 17 marzo 2011

_____________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 27 marzo  	        (F)
GITA SPELEOLOGICA NEL CARSO 
TRIESTINO CON META DA DEFINIRSI. 

L’organizzazione è a cura del gruppo speleolo-
gico SAG di Trieste.

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 7.30. 
Rientro previsto per le ore 18.
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile (Agostino 043839912, Diana 
043839939)
Presentazione in Sede: martedì 22 marzo

________________________  SCI ESCURSIONISMO

ALPI ORIENTALI 
ZONA GIAU - MONDEVAL
Domenica 3 aprile 

Partenza: ore  6.00  Piazzale Hotel Prealpi di 
S. Vendemiano;  ore  6.10  Parcheggio casello 
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Vittorio Sud
Ritorno: ore 16.00

Dislivello salita: m      455
Dislivello discesa: m      949
Tempo percorrenza: ore 3.30/4.00
Esposizione: NW		
	
Difficoltà: Gita per esperti
Equipaggiamento: Da sci escursionismo + 
ARVA, pala e sonda
Cartografia: Tabacco 1:25.000 n. 03
Trasporto: Mezzi propri

Capogita: Ezio Bet (ISFE)
Aiuto: Paolo Roman (ISFE)
Presentazione: Mercoledì 30 marzo 2011 in 
Sede CAI di Vittorio Veneto

Gita appagante con salita (e discesa) al 
Corvo Alto e traversata in discesa per la Val 
Costeana in rado bosco. Il Corvo Alto, ve-
detta della conca di Mondeval, ci permet-
terà una vista invidiabile verso il ghiac-
ciaio della Marmolada e non solo. La gita 
fino alla forcella Giau (m 2360) è da con-
siderarsi di media difficoltà e così pure la 
discesa per la Val Costeana. Servirà lasciare 
un auto in località Peziè de Parù (m 1506) 
punto di arrivo della gita.
Si parcheggiano le auto nei pressi del tor-
nante a q. 2000 della statale che da Corti-
na porta al passo Giau. Calzati gli sci si sale 
dolcemente in direzione S-SE fino a q. 2100 
poi si prosegue in direzione S-E su pendii 
moderati fino a forcella Giau (m 2360). Si 
continua nella stessa direzione perdendo 
leggermente quota per poi intraprendere 
la salita (a vista) in direzione Sud verso la 
cima del monte Corvo Alto (m 2455).
La discesa avviene per lo stesso itinerario 
di salita fino a q. 2100. Poi si devia a destra 
fino a raggiungere il limite del bosco a q. 
2000. Da qui si scende in direzione N-E cer-
cando di non perdere velocemente quota 
per incrociare la muraglia di Giau a q. 1850. 
Si prosegue in direzione Nord fino a che 
non ci si immette in una carrareccia che 
corre sulla destra orografica del rio Coste-
ana. Si scende sulla carrareccia solo fino a 
prima di incrociare il rio stesso. Ci si tiene 
sempre sulla destra orografica del rio co-
steggiando le Scudeleres e si prosegue in 
direzione N-E fino a confluire su un’altra 
strada (che attraversa il Ru Formin e si im-
mette sulla strada segnavia 434 che scen-
de dalla Val Formin). Seguendola in dire-

zione Nord in breve si giunge sulla statale 
a q. 1506 nei pressi di Peziè de Parù.

___________________________   ESCURSIONISMO

PREALPI TREVIGIANE
Domenica 03 aprile

MONTE SCHIAFFET (m 1117)	      (E)
Inizia ufficialmente l’attività escursionistica 
di quest’anno  un’inedita gita sulle nostre 
Prealpi,  con un buon dislivello, giusto per 
saggiare la nostra condizione fisica. L’itine-
rario si snoda per un lungo tratto sul cri-
nale che sovrasta da un lato Valmareno e 
dall’altro Cison di Valmarino.  Faremo sosta 
al Bivacco dei Loff, poi giù, al termine della 
discesa, lungo la Via dell’acqua, arriveremo 
al luogo di partenza.

Dislivello: circa m 850

Partenza: ore 07.00 dal parcheggio supermer-
cato Cadoro (mezzi propri) ore 08.00 – Partenza  
dal campo sportivo di Cison di Valmarino
ore 12.30 – Arrivo al Bivacco dei Loff
ore 17.00 – Arrivo a Cison di Valmarino
ore 18.00 – Arrivo a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Carlo Giorgi
Presentazione: in sede mercoledì 30 marzo 
ore 21.00
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___________________________   ESCURSIONISMO

Domenica 17 aprile 
“BICICLETTATA”                                (F)

Gita in bicicletta con itinerario da definire	
	
Direttori di gita: Gianni Vit e Antonia Vallotto
Presentazione: in Sede mercoledì 6 aprile  ore 
21.00

_____________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 17 aprile
PREALPI TREVIGIANE
DAL PASSO SAN BOLDO SALI-
TA AI MONTI CISA E CIMONE                    
(F)

Dislivello in salita m 600 circa. 

Partenza dal piazzale Cadoro alle 8.30
Rientro previsto per le ore 17.30.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile (Agostino 0438 39912,  Diana 
0438 39939)
Presentazione in Sede: martedì 12 aprile

___________________________   ESCURSIONISMO

PREALPI BELLUNESE CONCA
DELL’ALPAGO	 		
Domenica 08 maggio		
DA CAMPON AL LAGO DI SANTA 
CROCE E RITORNO  (F)

A Campon (m 1040), presso l’osteria da Co-
stante, si parcheggiano le auto: da qui per 
la strada forestale si giunge in località Palu-
ghetto. Seguendo le indicazioni, presso la 
casa forestale, si giunge attraverso strada 
silvopastorale al santuario della Madonna 
del Runal (m 779) in circa 50 minuti. Dopo 
breve sosta, per un  sentiero a destra, si 
scende ripidamente fino ad una forra, quin-
di si giunge, dopo alcuni tornanti, ad una 
cascatella, attraversata la quale si scende 
ancora fino a raggiungere una strada asfal-
tata,  lasciata questa si percorre un sentiero 
che porta in località Buscole (m 426)
Da qui, per strada asfaltata e sentiero, si 
giunge prima al Lago di  Santa Croce e poi, 
percorso il lungolago, alla località le Poiat-
te  dove è prevista la pausa pranzo.
Il ritorno avverrà per sentiero che ci ricon-
durrà al Santuario e da lì nuovamente  a 
Campon.

Dislivello: circa m 640 

Partenza: ore 08.00 dal  parcheggio Supermer-
cato Cadoro (mezzi propri)
ore 09.30 – Partenza da Campon
ore 12.00 – Arrivo alle Poiatte 
ore 15.30 – Arrivo a Campon
ore 16.30 – Arrivo a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Giancarlo Da Dalt
Presentazione: in  Sede 04 maggio ore 21.00
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___________________________   ESCURSIONISMO

PALE DI SAN MARTINO
Domenica 22 maggio
MONTE TOTOGA (m 1705)             (E)

Questo monte isolato sorge alla confluen-
za di tre valli tra il Primiero ed il  Vanoi: 
per questo era un’ importante postazione 
durante la grande guerra. 
 
La nostra piacevole escursione, priva di 
difficoltà su mulattiere e facili sentieri, ci 
permetterà, partendo da passo Goberra 
(m 985), di aggirare il monte, salirne la 
vetta e visitare due gallerie scavate dai 
soldati sotto la cima. 
 
Dislivello: circa m 750 

ore 07.00 – Partenza dal  parcheggio Super-
mercato Cadoro 
ore 09.00 – Partenza da Passo Gobbera
ore 12.00 – Arrivo alla cima Totoga 
ore 15.00 – Arrivo al Passo Gobbera
ore 17.30 – Arrivo a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Alessandro Segat 
Presentazione: in  Sede 11 maggio ore 21.00

_____________________  ALPINISMO GIOVANILE

Domenica 29 maggio
BICICLETTATA DA SOLIGHETTO 
A REVINE, CON VISITA AL PARCO 
ARCHEOLOGICO DEL LIVELET.

E’ prevista la partecipazione dei genitori.
Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8.30
Rientro previsto per le ore 16.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile
(Agostino 0438 39912,  Diana 0438 39939)
Presentazione in Sede: martedì 24 maggio

___________________________   ESCURSIONISMO

GRUPPO DEI LAGORAI  
Domenica 5 giugno
MONTE CAURIOL (m  2494)	       (E)

Cima appagante per il panorama che si 
gode spaziando sulla Val di Fiemme, La-
temar, Catinaccio, Vette Feltrine, da Cima 
d’Asta a Caoria, dalla Ziolera al Passo Cin-
que Croci.
Escursione interessante dal punto di vista 
naturalistico in quanto si parte da boschi 
di conifere per passare ai pascoli alpini fino 
ad arrivare alla nuda roccia, in quanto il 
monte è una grande piramide di porfido.
Lungo l’intero tragitto si possono scorgere 
numerose testimonianze, sia italiane che 
austroungariche, legate alla Grande Guer-
ra: la cima, infatti, era una posizione stra-
tegica per l’osservazione delle retrovie dei 
due eserciti.
La battaglia più cruenta si svolse tra la fine 
agosto e l’inizio di settembre 1916: in essa 
gli alpini dei battaglioni Feltre, Val Brenta 
e Val Cismon riuscirono a conquistare la 
cima ed a tenerla nonostante la spavento-
sa reazione degli austriaci che colpirono la 
vetta con 130 colpi di mortaio da 305 mm, 
ed altri calibri, con una frequenza di 40-50 
colpi al minuto poco prima del contrattac-
co. Ancor oggi lo sfasciume presente sulla 
cima testimonia la tragica lotta.

Dislivello: circa m 1350    

ore 06.00 – Partenza dal  parcheggio Super-
mercato Cadoro
ore 08.00 –  Partenza dal Rifugio Refavaie
ore 12.00 – Arrivo in vetta al Monte Cauriol 
ore 16.30 – Arrivo al  Rifugio Refavaie
ore 19.30 – Arrivo a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Giuseppe Peruch
Presentazione: in  Sede mercoledì  25 maggio 
ore 21.00
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_____________________  ALPINISMO GIOVANILE

GRUPPO DEL BOSCONERO
Domenica 12 giugno
DAL LAGO DI PONTESEI AL
RIFUGIO BOSCONERO                     (F)

Dislivello in salita m 650.

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8
Rientro previsto per le ore 17.30. 
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile (Agostino 043839912, Diana 
043839939)
Presentazione in Sede: martedì 7 giugno

___________________________   ESCURSIONISMO

APPENNINO UMBRO-MARCHIGIANO    (E)
Sabato 18 e domenica 19 giugno 
TRAVERSATA DEI MONTI SIBILLINI

Gita in collaborazione con  il CAI di Peru-
gia
Arrivo a Perugia per le 13 circa; sistema-
zione in albergo (ostello) e salita al Mon-
te Tezio vicino a Perugia. Alla sera cena e 
passeggiata al centro storico di Perugia, 
con possibilità di una visita alla sede del 
CAI. Mattina del 19: partenza alle 7 insie-
me al CAI di Perugia, arrivo al Monte Prata 
(m 1700), salita verso il Monte Porche (m 
2000) circa, da qui si discende la valle Lun-
ga fino alla val Tenna e si prosegue verso 
l’infernaccio. Dopo una visita al Santua-
rio di S. Leonardo si arriva a Rubbiano (m 

800) circa dove ci aspetterà una tavolata di 
scambio gastronomico.
 
Dislivello salita: 	 m 300
Dislivello in discesa: m 1300
 
Sabato 18  
ore 06.30 - Partenza dal parcheggio Supermer-
cato Cadoro 
ore 13.00 - Arrivo a Perugia e sistemazione in 
albergo
nel pomeriggio – salita al Monte Tezio
alla sera – cena con specialità locali e visita al 
centro storico di Perugia

Domenica 19
ore 07.00 - Partenza da Perugia
ore 09.00 – Partenza dal Monte Prata 
ore 17.00 – Arrivo a Rubbiano 
ore 23.30 - Arrivo previsto a Vittorio Veneto
 
Direttori di gita: Lindo Da Ros e Componenti 
CAI di Perugia
Presentazione: in  Sede  mercoledì 9 giugno 
alle ore 21.00
Iscrizioni: Dal mese di marzo alla presentazio-
ne ogni  mercoledì in Sede CAI (e sede della pro 
loco)

__________________________   ESCURSIONISMO

ALTIPIANO DI ASIAGO
Domenica 26 giugno
CASTELLONI DI SAN MARCO     (E)

L’ambiente denominato “Castelloni di San 
Marco” è un immenso castello naturale 
che domina il solco della Valsugana, pro-
fonda 1500 metri, tutto merli, torri, antri, 
gole, buchi scavati dall’acqua in milioni di 
anni sul tenero calcare. Fa parte del gran-
dioso apparato carsico dell’abisso della 
Fossetta (decine di chilometri di grotte) 
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che scarica le sue acque nella grotta Bi-
gonda in Valsugana e ancora in fase di 
esplorazione da parte degli speleologi. 
E’ consigliabile percorrere integralmente il 
sentiero ben segnalato detto del ‘labirinto’ 
che con un percorso tortuosissimo porta a 
vedere, nella giusta sequenza, la strabilian-
te magia di questo incredibile luogo. E’ una 
specie di ‘montagna russa’ tra crepe, spac-
cature, angusti passaggi, grotte, sassi inca-
strati, grandi sale e massi lavorati dall’acqua. 

L’itinerario si svolge prevalentemente nel 
fitto bosco misto e di abeti, diversi sono i 
saliscendi prima di arrivare alla salita fina-
le che, per i non allenati all’escursionismo, 
è una discreta salitella. Necessaria attrez-
zatura da escursionismo ed è da tenere 
d’occhio l’evoluzione del tempo. Il luogo, 
infatti, visti i forti contrasti tra il bosco e la 
sottostante Valsugana è particolarmente 
soggetto a temporali estivi con abbon-
danti scariche di fulmini, come testimonia-
to dai tronchi dei larici. La quota raggiunta 
è sui 1800 metri ed il colmo di cima un ‘gi-
nepraio’ di pini mughi.
Da Gallio, sull’altipiano di Asiago a 30 
km. da Bassano del Grappa (Vicenza), si 
seguono le indicazioni per l’Ortigara arri-
vando alla casera di Campomulo (5 km.). 
La tortuosa stradina (in parte asfaltata) 
prosegue lungamente in mezzo al bel-
lissimo bosco di abeti.  Dopo una decina 
di chilometri, poco dopo un vallone (vo-
lendo si può parcheggiare qui), proprio 
dove la strada, dopo il lungo tratto sterra-
to, diviene asfaltata, si dirama sulla destra 
una disagevole stradina sterrata (piccolo 
cartello indicante malga Fossetta). Da qui 
(m.1580)  si segue il sentiero 845-842 che 
conduce direttamente al labirinto carsi-
co. Il ritorno è possibile sia seguendo lo 
stesso itinerario dell’andata (più breve, 
in caso di tempo avverso) oppure per un 
tratto del sentiero 869 (quello percorso 
lo scorso anno) per poi ritornare sull’ 845. 

Dislivello circa m 400

ore 06.30 – Partenza dal parcheggio super-
mercato Cadoro
ore 09.00 – Arrivo a Gallio - Campomulo
ore 16.30 – Partenza da Campomulo
ore 18.30 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Alessandra Gregoris

Presentazione: in  Sede mercoledì  15 giugno 
ore 21.00

___________________________   ESCURSIONISMO

GRUPPO DEL SELLA
Domenica 3 luglio
CIMA SASSOPIATTO ( m 2956)     (E)

Facile e panoramica cima delle dolomiti 
settentrionali.
Dal Passo Sella seguiamo il sentiero Fede-
rico Augusto, che passando per il Rif. Per-
tini, ci condurrà al Rif. Sassopiatto. Da qui 
saliamo per un facile sentiero alla vetta del 
Sassopiatto, dove potremo ammirare tra le 
altre le cime dei gruppi del Sella e del Ca-
tinaccio. 
Dopo la sosta pranzo ridiscendiamo al Rif. 
Sassopiatto e proseguiamo il cammino 
fino a Santa Cristina dove ci attenderà il 
pullman.

Dislivello in salita:    m  900
Dislivello in discesa: m 1400

ore 06.00 – Partenza dal parcheggio supermer-
cato Cadoro
ore 09.00 – Partenza dal Passo Sella
ore 13.00 – Arrivo in vetta
ore 16.30 – Arrivo a Santa Cristina
ore 20.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Componenti Gruppo Sci
Presentazione: in  Sede mercoledì  22 giugno 
ore 21.00

_____________________  ALPINISMO GIOVANILE

GRUPPO DEL SELLA
Giovedì 14, venerdì 15 e sabato 
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16 luglio
TRAVERSATA DAL PASSO GARDE-
NA AL PASSO PORDOI                   (F)

Dislivello totale in salita dei 3 giorni m 1200 
circa.
L’organizzazione dettagliata e gli orari delle 
giornate saranno comunicati in seguito.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile (Agostino 043839912, Diana 
043839939)
Presentazione in Sede: martedì 5 luglio

______________________ROCCIA-SCI ALPINISMO

VEDRETTE DI RIES
Sabato 16 e domenica 17 luglio
MONTE NEVOSO (m 3358)             (I)
 
Sabato 16  Dalla località Sage di Riva di 
Tures (m 1591) si sale a piedi per comodo 
sentiero sino al Rifugio Roma (m 2276). 
Pranzo al sacco o in rifugio, secondo esi-
genza individuale. 
Pomeriggio di libera escursione nei pressi 
del rifugio

Domenica 17  Partenza al mattino presto 
con destinazione Cima Monte Nevoso 
(m 3358). Percorrenza inizialmente di 
sentiero abbastanza facile, breve attraver-
samento su ghiacciaio della Vedretta di 
Monte Nevoso e ultimo tratto di sentiero 
per escursionisti esperti con arrivo alla 
cima.

Escursione impegnativa per persone con 
buon allenamento.
Ritorno per l’itinerario di salita sino al 
rifugio con breve sosta e quindi  per il 
sentiero di salita ai mezzi di trasporto.

Dislivello
1° giorno dislivello in salita m 700. 
2° giorno dislivello in salita m 1100, in disce-
sa m 1800 

Sabato 16
ore 07.00 - Partenza dal parcheggio Super-
mercato Cadoro
ore 10.00 – Arrivo a Riva di Tures (Località 
Sage)
ore 12.30 – Arrivo al rifugio Roma
nel pomeriggio – Libera escursione nei 
pressi del rifugio
alla sera – Cena e pernottamento

Domenica 17
Mattino presto - Partenza dal rif. Roma
ore 11.30 – Arrivo in vetta al Monte Nevoso
ore 18.00 – Partenza da Riva di Tures (Località 
Sage)
ore 21.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto

Direttori di gita: Componenti gruppo roccia 
e scialpinismo
Presentazione: in  Sede mercoledì  29 giu-
gno ore 21.00
Iscrizioni: dal mese di aprile alla presentazio-
ne ogni giovedì ore 21,30 in sede cai

___________________________   ESCURSIONISMO

DOLOMITI ORIENTALI - GRUPPO DEL 
SORAPISS
Domenica 4 settembre
SELLA DI PUNTA NERA                    (E)

Con la  partecipazione del CAI di Perugia, 
viene  riproposta la gita che nel 2010 non 
è stata effettuata causa maltempo.

Si parte dal Passo Tre Croci (m 1805), fino 
a raggiungere dopo ben tre forcelle e un 
tratto attrezzato la famosa sella di punta 
Nera (m 2636). Da qui, per altri tratti attrez-
zati, ghiaioni, e lastroni si ritorna al passo 
Tre Croci dopo aver passato il lago del So-
rapiss e il rifugio Vandelli. 
Il giro sarà impegnativo e lungo, si richie-
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de assenza di vertigini e buon allena-
mento.

Dislivello in salita:  m 850
Dislivello in discesa: m 850

ore 06.00 – Partenza dal parcheggio Super-
mercato Cadoro  
ore 08.00 – Partenza dal Passo Tre Croci  
ore 17.00 – Arrivo al Passo Tre Croci
ore 19.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto  

Direttori di gita: Lindo Da Ros
Presentazione: in Sede mercoledì 24 agosto 
ore 21.00

_____________________  ALPINISMO GIOVANILE

Sabato 10 e
domenica 11 settembre
GALLERIE DEL PASUBIO                 (F)

Orari e dettagli saranno definiti e comunicati 
in seguito.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile (Agostino 043839912, Diana 
043839939)
Presentazione in Sede: martedì 30 agosto

__________________________   ESCURSIONISMO

DOLOMITI FASSANE
Domenica 25 settembre
COL OMBERT (m 2670)                    (E)

Situato tra la Val di San Nicolò e la Val de 
Contrin, in posizione considerata stra-
tegica anche durante il primo conflitto 
mondiale, il Col Ombert offre grandiosi 

panorami che spaziano dalla vicina Marmo-
lada ai più lontani Sassolungo e Catinaccio.
Il percorso è privo di difficoltà alpinistiche 
ma richiede buon allenamento per il discre-
to dislivello. 

Dislivello: circa m 1200 

ore 06.00 – Partenza dal parcheggio Supermer-
cato Cadoro  
ore 09.00 – Partenza da Alba di Canazei
ore 12.30 – Arrivo sulla Cima Col Ombert
ore 16.30 – Arrivo ad Alba di Canazei
ore 19.30 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto  

Direttori di gita: Gianni Possamai e Mauro De 
Coppi
Presentazione: in Sede mercoledì 14 settembre 
ore 21.00

________________________  ALPINISMO GIOVANILE

PREALPI FRIULANE
Domenica 2 ottobre
CASERA RUPEIT, MONTELONGA E 
GIAIS                                                              (F)

Dislivello in salita m 750 circa.

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8 
Rientro previsto per le ore 17.30.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpi-
nismo Giovanile (Agostino 043839912, Diana 
043839939)
Presentazione in Sede: martedì 27 settembre

_____________________________   ESCURSIONISMO

PREALPI VENETE
Domenica 9 ottobre
FORESTA DEL CANSIGLIO                  (E)
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ALTRI APPUNTAMENTI

MADONNA DELL’AGNELEZZA
Presso la grotta della Madonna
dell’Agnelezza
Domenica 01 maggio   ore 10.30 
Domenica 30 ottobre ore 10.30 
sarà celebrata una messa

_____________________________________________

APPUNTAMENTO
AL RIFUGIO SEMENZA
Domenica 28 agosto
Partenza da Col Indes ore 9.00

_____________________________________________

SANTA MESSA DI NATALE
ALLA MADONNA DELLA SALUTE
Dicembre

Escursione nel bosco del Cansiglio in 
collaborazione con il Corpo Forestale 
dello Stato.

Direttori di gita: Personale del Corpo Fore-
stale dello Stato
Presentazione: in Sede mercoledì 05 otto-
bre ore 21.00

__________________________   ESCURSIONISMO

PREALPI TREVIGIANE
Domenica  23  ottobre 
CASTAGNATA SOCIALE                 (F) 
In località da definire

Presentazione: in  Sede  mercoledì 19 
ottobre 
Direttori di gita: Mario Casagrande e Anto-
nio Da Ros

___________________  ALPINISMO GIOVANILE

PREALPI TREVIGIANE
Domenica 6 novembre
FESTA DI FINE STAGIONE IN UNA 
CASERA SULLE COLLINE SOPRA 
FOLLINA                                                (F)

E’ prevista la partecipazione delle fami-
glie.

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8.30.
Rientro previsto alle ore 17.

Direttori di gita: gli Accompagnatori di 
Alpinismo Giovanile (Agostino 043839912, 
Diana 043839939)
Presentazione in Sede: mercoledì 2 novem-
bre
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